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LA TITA 

et metamorfoseo 

D’O VID I O, 

Figurato & abbreuiato in Forma ^Epigrammi 
da M.Gabriello Symconi. 

* 


^ " Con altre Stanze fipra gl* effetti della, Luna : il tifirat- 

ro d'urna Fontana d'ouernU : hn<sCj>ologia 

generale nella fine del libro. 

All’ Illuflrifsima Signora Ducheflà > 
di Valentinois. 



.ti 

f-V* A Lione per Giouannidi Tornes 
nella via Refina. 
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Sante le JMu/è fin, pinta è 'Diana, 
Cafle fon quelle, & cafia è quejìa anchora , 
Dalle iMufè il Sol mai non s allontana, 
cT apollo Diana ~)>nica è fuora. 

Nelle Jtfufè è dUsimore ogni arte > ana * 
6t de i lacci d'tsimor Diana è fiora. 

Chi fia Diana quel dunque che dica. 

Che 7>oi non fiete delle t Mufi amica? 
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« Olendo la mia ser- 

uitày hauutn tanto tempo con U 
Corona di Francia 3 <&> partici 
larmente con V. eccellenza ( Si- 
gnora illuflrifiima ) càfi mante '- 
nerppno alla morte , non può del 
pto de (t derio moftrare maggior pgno, che col perfi J 
aerare in quelle opere ,le quali {pcodo la mia natu- 
rale difyoptione £?> 'iocatione) pofiino rendere im- 
mortala nomiti 3 meriti dell'ina dell'altra. €t 
benché alcuni pano y i quali {come troppo curiop de 
fatti d' altri) mormorado dicono che io douerreiho- 
ramai hauere riguardo al tepo perfo {nonhauendo 
fino à bora ricolto alcuno putto delle mie fatiche 3 
come hanno fatto molti altri >firfa di me o ptùpro- 
fantuopy o più fartunati ) io no di meno cognopen - 
dono potere p reputate alla firma del mio ingegno 
materia y ne piti noi ile 3 ?ie piu alta di quella 3 che na- 
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fce dalla bontà dell' inuittifiimo tfe Arrigo,^ 
dallo Jflendore defooflro nome, c? anco per pan- 
nare chi altrimeti credejje ( come la più parte de gli 
huomini mafiimegli ignoranti fino à dire male 

inclinati) della mia con fianca, che minore col mio 
animo non può efiere,ne far a trouata da coloro, che 
nella prima figura di quello libro Vedranno nella 
mia natiuità il Sole , Venere ^Mercurio nel 
conflantifiimo & genero fo figno di Lione, mi fonti 
(come ho detto ) rifiuto d'andare (come io yò'f 
contmouando nell* mia f olita diuotione , CP tanto 
più che pochi credo io chefiano hog fi quelli, i quali 
non cognofchino, CV cognofiedo non conffiino che 
la magnanimità d'ì>n tanto Jfe (forfè qualche gior- 
no ricordeuole del testimonio già fitto à fua c Mae - 
Jìà,C^ à v. eccellenza dei miei fruiti/ dalle de fi- 
derate memorie del "Principe di Melfi ', del <_Mare- 
fciallo della JAarcia, O 0 ultimamente di c Monfi - 
gnoredi Grignano)hauendo co fi grande poffan ^4 
tp 3 può ,£?* ìuole & fuolein ~)>na bora fola rifio- 
rare il tempo di molti anni: ne che v. £cc e Ilenia pot 
no ami CV fuortfia ogni firte diluir tu fi può ne fi 
debbefimtlmente dubitare, hauendogià con lafpe- 
rien^a dimoflro il contrario per il fùo reale & 
dittino palagio, nella maeSbeuole fàbbrica cr fipr 
bumano ornamento del quale ella hà impiegate le 

fatiche 


fatiche O* r*rte di tutti i migliori O* fià rari fa- 
riti del iMondo. La onde non è da marauigliarfi 
{oltre alle ragioni far adette') fianch'io dinuouo 
ho doluto putlicare, fitto la ficura protettine delfuo 
filiciffimo nome } quetlo mio nuouo libro del ^Afe- 
tamorfifio figurato c? abbreuiato con la rinoua- 
ttine d' alcune Stante , appropriate à V. eccel- 
lenza , fecondo gl' effètti O* corfi della Luna peri 
xii. Segni del Cielo quello fimilmente inuitan - 
domil hauere cofiderato, che ne di piu piaceuoli, ne 
di più dotte inuenttoni , fi potrebbono riempiere 
ornare i luoghi, che L' anno p affato, per manca- 
mento di fubietti, io Yiddn>oti nelle logge del fuo 
gran Giardino .'della quale mia buona l>oluntà,co- 
gnofiendo che farebbe fuperfluo il cercare di firle 
più manifèsta fide, o porgerle prieghi {come fanno 
molti ) per V accetatione di cofi nobile Dono-, 
però qui farò fine,pregado filamente Dio 
che le pretti felice C? lunga Yta. 

In Lione, el di primo 
t .. di Gennaio 

del 


Patria do- 
tulio. 

'Storno na- 
tile dom- 
ito. 

Hvrcio 0* 
’anfe. 

Padre 0* 
patrimonio 
douidio. 

* rìmìjludij 
'■Ouidio. 

Coftumi 

dottidio. 
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LA VITA DO VIDI O'. 

•’tj&ar 

A c Q^v e quello Poèta nella 
terra di Sulmona, prouincia de i 
Peligni, nel Regno di Napoli , à 
di x i x.d’Aprile, giorno lòlenne 
per la fèlla di Minerua, che i Ro 
mani chiamarono qjvinqja- 
t r i a , trouandofi Confoli di Roma Hircio & 
Pania, i quali furono di poi morti nella guerra di 
Modena, doueinteruenne Marc’ Antonio. Suo 
padre & fùa madre furono di famiglia illuflre : il 
fùo patrimonio affai grande : la fila Cala vicina 
al Campidoglio :& hebbe vn fratello folo d’vn 
anno maggiore di lui,& nato nel medefìmo gior- 
no : col quale mandato à Roma à fludiare , & 
quiui per contentare il padre data opera qualche 
tempo alle leggi, lafciò di poi la profefsione , & fi 
volle tutto alla Pocfìa. Fu huomo di grandifsimo 
giuditio,& però coli diligete nei comporre : mol- 
to ciuile , coflumato & fobrio nel bere , nel man- 
giare, & in tutte le altre colè. Hebbe tre mogli, 

• . v . . . due 



vita d’ovidio. 7 

due delle quali rifiutò, eflèndo anchora giouane, Mogli et J 
mala terza (riceuutine figliuoli mafchi &c femmi- glìuoti de 
ne) ritenne & amò grandemente. Eflendoinetà Hldl0 ' 
di cinquanta anni, fu confinato da Ottauiano Au- ijftgli* 
gufto preflò al mar Maggiore per due fole cagio- 
ni : l’vna,per il libro comporto dell’ Arte d’amare: 

& l’altra non fi teppe mai , fi come egli medefimo 
conteflà, dicendo: 

• 4 < 

’perdiàerint cii me duo crìmina ,carme et error , 
tsilterius fatti culpa jtlenda mibtefl \ 

Et benché alcuni habbino commentato che 
laltro errore forte ( fe il comporre era il primo) 
per hauere amato , & forte vfato fotto nome di 
Corinna con Giulia figliuola d’Augufto , Io tutta 
volta non lo credo , prima perche fie quello folte 
fieguito , egli non harebbe tante volte nominata tnfelltl 
& lodata Corinna , cagione del fiuo male , Et poi d^uguft 
perche eflendo Giulia diuolgata meritrice ( & 
per ciò dal padre sbandita & mal trattata ) Augu- 
rio harebbe troppo hauuto che fare , & troppo 
pubicamente fi farebbe fuergognato nell’ andare 
-minutamente ricercando. & gaftigando gl’ adul- 
teri & amanti della fua figliuola. Et d’altra parte 
io non pollo penfare che vn coli ditereto , libera- 
le , magnanimo , & virtuofo Jmperadore, nc per 
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8 VITA 

lafoiuia di libro, ne per amore, ne per parole forit- 
te o dette in fuo disfàuore (tutti cali leggieri ) ha- 
uelfo male trattato , egli che raccoglieua tutti 
gi’huomini dotti, vn fi gentile Poèta : attefo che 
Quell* che i veri Principiò ei nò fono tyranni , non debbo- 
\on detto- no leggierméte credere, ne incrudelire nella pu- 
io t Prmci - nitione de i loro forni, ne de i virtuofi, fo non per 
1 ? er 0Mm due fole cagioni, quali fono le congiure ordinate 
contro allo flato , o alla vita loro , atti veramente 
infami, vitupero!!, & diabolici, come contrari; al 
volere di Dio, dal quale fono dati i principati à 
gli huomini in terra. Il che mi fa credere che ei 
, bifognaua(foruendofi delle parole per vna couer- 

. ] tura) che il focondo errore , di che Ouidio parla, 

foflè d’altra importanza che i fopradetti , & maf 
lime vietàdo il cercarlo o làperlo in vn’ altro luo- 
go, doue ei dice: 

€t quid pr<eterea peccarim, qu<erere nolt> 

Vt pateat fola culpa fub arte mea . 

Confinato cofl adunque in luoghi afprilsimi 
& tra genti barbare, foriflè più volte ad Augufto, 
pregandolo di mitigare coli crudo elsiglio:la qua- 
le grada monflra che non folamente harebbe 
ottenuta, ma che il clememilsimo Principe l’ha- 
rebbe richiamato a Roma, fo non folle morto , fi 

come 


come dichiarano grinfrafcritti verfi: 

Cceperat t^ugufhis decept * ignofcere culptc, 

Spem noffram ? terras dejeruitjj fimul. 

Compofè prima che andare in cfsiglio il Tuo 
libro delle Epiftole : DcgrAmori cinque , ch’ei 
ridufle à tre,& gli dedicò à Corinna: Il libro 
dell’Arte d amare , due del Rimedio d’amore : &: Lilrtdou. 
quindici delle Transfigurationi qui prcfenti : i ^ 
quali tutti con altri aflai (vedendoli bandito)get- 
tò nel fuoco, onde facilmente filàrcbbono per- 
duti fenza l’altre copie. Compofe parimente la 
Tragedia di Medea , molto lodata da Cornelio JtagcdU 
T acito & da Qmntiliano, & della quale egli me- Gonidio. 
defimo fece mentione in quello modo: 

dedimus tragici* fcriptum regale cothurnis, 
grauis dehet 'berba cot humus habet. 

Compolè oltre di quello vn’altro libro con- 
tro à i cattiui Poèti , & in elsigliò vn’ Epillola 
conlòlatoria a Liuia dopo la morte d’Augullo: 

De Trillibus cinque : De Ponto 1 1 1 1. & de Falli 
x i i.de quali non fi trouano fe non lei. Scrilì'c il 
Trionfo di Celare, & nella lingua Getica tutte le Q eì 
lue laudi , recitandolo à mente. De i Pelei non co douidi 
fornì l’opéra, come imitandolo fece poi Oppiano 
in Greco , dedicadola ad Antonino Impcradore. 

a 5 Et 


fiere attrì- Et benché glifiano fiate attribuite’anchora molte 
ùte f tifi - opere dipoi, come della Noce , di lifciarfè il vifo, 
ente k out della Pulce, del Sonno, del Cuculio , de l’Auròra, 
del Lufignuolo, della Lumaca, della Vecchia, de 
quattro humori,& del giuoco de gli Scacchi, non 
di meno non fi tiene per Tuo che la Noce , & il 
lifciarfè la fàccia , le quali anchora per maniera di 
fpaflò compofe eflèndo fanciulletto. 

Difperatofi finalmente dopo la mòrte d’ Augu- 
flo di rihauere dallo federato Tiberio il fùo ban- 
do, fcrifTe alla moglie in coll fatta forma: 

Offa tnmen fiato parua refirantur in ima. 

Sic ego non etiam mortutts exul ero. 

ea cum filijs & amomi puluere mtfie , 
fuburbano condita crede filo, 
d^uosqi legat > erfits oculo properante Viatori 
Grandibus in tumuli mar more c<ede notis . 
Hic ego qui iaceo tenerorum lufir amorum, 
Ingemo perij Nafi 'Poèta meo. 
ts4t tibi quitrdfis, nofitgraue, quifquis amasti. 
Dicere, Nafinis molliterojfi cubent. 

La fuflanza de i quali verfi ( anchora che non 
polsino hauere quella medefima gratia , ne rife- 
rire à punto tutte le parole) è cofi fatta. 
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EPITAFFIO VOLGARE 


DO VIDIO. 


In picciol^ma tra fòaui odori 


Tot che quefi' ojja mie ripofle fieno , 
Nel marmo fit che chiaramente fuori 
Cotai parole dime fcritte fieno. 


pendeo il mio ingegno dimifirta pieno. 


^Me,che cantai de iteneregli amori. 


Terò di tu, che pafii,e amar ti piace, 
Tofin qui l'ojja diNafònein pace. 


L’anno, ch’ei fu mandato in efsiglio , fu il cin- 
quantefìmo fecondo dell’ Imperio d’Augufto.Nel 
quinto di Tiberio morì, &(come fcriue Eufebio) 
eflèndo flato bandito v 1 1 i.anni & alcuni mefì,fu 
fòppellito preflò alla Città di Tomo nel paefè de Morte o* 
iGcti, che Appiano Daci , contro all’oppinione fipokur* 
di Strabone,& Gothi Spartiano han nominati, d'ouidu. 

FINE DELLA VITA 
D’O V I D I O. 
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La Creatione & confùfione 
del Mondo. 


Prima eh ’ tigrati jàttor dell' Vniuerfo 
Con pietà gli poneffe intorno mente , 

Era cieco ntl Mar l'iter fiommerfi, 

Nel centro il Fuoco , e’I lutto era niente, 
eh' ogni Elemento, di •virtù diuerfo, 

Non hauea luogo a lui conueniente: 

Ma del -verbo diuin l’atnor profondo 
D'vn caos ordinò fi b-.Uo il Mondo. 
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T osb che P buomo in fi fHìce flato 
K^ptrfe gP occhi , Z 7 quei riuolfe al Cielo , 

Fu >1 fuo fummo F attor da lui creato , 
che fentir non gb fi a caldo ne gielo. 

Non /irne al campo, non rufcello al prato 
Vuopo era , ct * l'buom mai non cangiaua pelo, 
Tutto per fi nafcea, fetida lauoro. 

In quella dolce prima Età deli Oro. 


LIBRO 



L’età dell’ Ariento 


In tal beatitudine terrena 
(rtò che fin l'otto l' abbondatila infime') 

L'mgrala gente , di ptperbia piena , 

Pop; in fi fiejja ( iddio Infilando) firme. 
Ond' e i tofio turbo l’aria ferma. 

Et tolfe al campo il naturai fio finte, 

Tal che fifir^a all' buoni , priuo d’amore t 
Viuer' al caldo , e algiel del fio fidore. 
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Guerra de Giganti contro 
àGioue. 


Preftrgt empi giganti à Dio tubetti* 
Etnei mai operar /icari cr pronti , 

T al arder (come fòrti (j più fiottili) 
D'aliar* al Cieltvn fottr all' altro i monti* 
Et pt tifando batter Gioite ne i capetti* 
che fi rìdea de i lor fàllici conti , 

Tutti fior ( che il brattar con Dio tal poco) 
Sepolti 4 vn tratto tra rottine o* fuoco. 
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Gioue fi configlia diucnire 
in terra. 


Sì**i t che naccjuer de i primi affai peggiorii 
Contino uar tra lor infinta guerra. 

Onde Gioue a punir cotanti errori 
Deltberoju al fin fcendere in terra. 

Ma yolle, pria eh' yficir del \egno fuori, 

Vdir ciò, che ogni Dio nel petto ferra, 
i cpn.ii, righetti nel configho infume, 
Propofe al fin dijpegnert human fetne. 
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Licaone mutato in Lupo. 8 


Gioite al giti primo fino dtfiegno effètto 
Subito dona,Z7 fio lo cr peregrino 
Di Licaon t ù ntrouando il tetto, 

Che gli porga paffdndo il cibo e'I vino. 
Ma vifio innanzi d fi d'humano affetto 
La cotta carne, il fitto furor diurno 
Connette, fienXa vdir ficufia o ragione , 

La cafia in fimo, in Lupo Licaone. 
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Diluuio 


Spento il tiranno, in del ritorna Gioite , 

Et narra il mal , che tra i mortali alloggia. 
Chi par eh' el fuoco per punirgli approvo. 

Et chi propon l'impetuoja pioggia. 

La pioggia ha luogo, O" fi diluvia piove. 

Che Vacava già foura alle cafe poggia. 

Et fi trabocca il mar fuor delle fiondo, 
eh' ogniun perifie nelle rapide onde. 





Fine del Diluuio con faluamenro 
di Deucalionc & Pyrra. i o 


Otti ynfi potrà dir perirò fiento. 

Poi che due fili al mondo ne rei laro. ■ 
Di che rim.tfe affai Ciò tu- contento , 
Che due perfine buone fi faluaro. 

€t commandò alla tcmpe'sla e al vento 
Di non offender fime à Ini fi caro. 
Come amici di Dio di ragione 

Si trouar Pyrta e'I filo Deucalionc . 


i *. 
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Kiilauratione dell’ h umana 
generationc. 


Scefi i Conforti il Monte di Farnaffo 
DalC oraeoi di Temi ha» voce vdita. 
Dietro alle /palle ogni lanciato fa/fo <. 
Col capo afcofifiii camtrfo in vita .. 

obbedir ciaf un pigro ne laffo 
Fìt , o poffan/a di la sù infinita, 
MonJhaTh ben i dre vfeir doueua fiore 
Di dure pietre vn fecola peggiore. 




Serpente vccifo da Febo. 12 


Come nacquer di pietra i corpi noThi, 
Coft del calao g? naturale bumore. 
Formarti à rn tratto mille nuota Monstri, 
Tra quai Python firpente fu il mag giore: 
do ridde cipolla, cr da i fuperhi cliioshi 
Scefo , con l'arco gli trafiffe il cuore. 

Coft di Febo partorì lo frale 

Salute al mondo , à lui fama immortale. 


4 ‘ 
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Amor diFebo & di Dafne. 13 


Febo alt ter del bel colpo, eh' hauea fitto, 
Sfida cr fihtme il figtiuol di Cyttrea, 
eh' irato prende due facete à y n tratto, 
L'yna impionbata, Coltra tutta ardea. 
Pafio con quella à Febo il cuor di tratto, 

Con quella il petto alla Nynfit Penea, 

Si che quanto piu l ' yn figue z?fi fi* u g& e > 
Tanto piu l 'altra fi nafcoiìde o* figg* 



Dafne mutata in Alloro. 


Di Dafite fiegue pur Febo la traccia, 

Et in ficca fperanfa fi rinuerde. 

Ella yeloeei tjual cerbietta in caccia, 
il bofio cerca più fiondo fò Cjr verde. 

Ma pei che più non fa eh' ella fi fàccia , 
Cb' ilpaffi» allenta, e l fiato in lei fi perde, 
Chiamà Pento, che toTb i bei crin d'oro 
Le muta infiondi d'uri ett trito v alloro . 
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Gioue innamorato d’ Io. * y 


D'in-vo tede anchorGioue la figlia , \ 
Soletta andar per U campagnabtrbofa. 
Già iarn.M O'gta la fegue ><&• già la pigli, t> 
Et la priega a cercar Lfelua pmbroft , , • 
Quella pur fuggì, <& e gb all’borfcompiglia 
L'aria ferina 0“ rende tentbrofa, 

Et cofi ben la Nynjh in braccio accoglie, 

Che di lei fatta l amoro fe toglie. 
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lo mutata in Vacca. 


La gelofa Giunon, fetida il marito , 

CÌte vede oltre à ragion l 'aria c ambiar fe. 
L’uria abbandona ,cr fu l 'ombrofo lito 
Va furibonda fuiito a calarfe. 

Gioue, ch’ha il fuon della confòrte vdito. 
Et per lui vede l ’ altre Jcufè fcarfè , 
sA Io le membra e' Lbianco fronte adorna 
D’hirfuta pelle, tur di vaccme coma. 
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Scende* Syringa il gran monte Lyceo , 
Per riveder Tarnate fue fonile. 

^iU'bor che Panico muto Semi dea, 

S' innamorò delle fue treccie belle., 

Et per figliarla ogni fuo sfòrzo fic f 
Scaldato da > entree fidile. 

Ma, mentre col penfìer Syringa chiude. 
Sol canne abbraccia in buinuLt palude. 



\ 






Argo vccifo da Mercurio, 1 5? 


Totto thè gl' occhi yidde ad ^irgo chiufi 
Di Mayt il figlio, gli Iettò yia il collo, 

Cojì restaro il fuoi penfier deluft. 

Ne il dejìo di Ginnott manco fattilo, 
che dolente non sa cjud yendetta yfr, 

0 rittori il patto r, che non da crollo , 

Pur fótta di tanti occhi l ’ynione. 

N'ornò la coda al fiso gentil pagone. 
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Fetonte va àtrouare &àpre 
gare il Sole. 




il ( 
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SECONDO. 


33 



Fetonte guida il carro del S ole. zi 








Fetonte Fulminato da Gioue, 


I fico/t canai, che mono pefi, 

£t mona man fent'rr per la lor briglia, 
Hebbcr l'incanto Auriga yilipejb. 

Et qua or la -voltar tutti le ciglia. 
Vede Gioue la terra e'I Cielo acccjò, 

£t preTto in man le fne /nette piglia , 
Et con ef/e , al firir -veloci or pronte M 
Fa nel Pò traboccar morto Fetonte. 
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Cygno mutato nell’ vccello del 
lùo nome. z 4 




Preferite al fitto il buon parente Cygno 
Del caduto dii del gioitane audace, 
Tanto l'acerbo fito empio maligno 
Dell' amato fetonte gli dijpiace, 

Che di regger Liguria homai più (Ugno 
Non fi riputa,*? mai non fi da pace 
Sin, cb' ei diuienfia le più verdi ritte 
Col nome fito l'^Augel, che in acqua vhte. 



% 




;nato non vuole 
are il carro. 


Febo dolente del fegukto cdji 
Dd carro odiofi non vuol più la cura. 
Vuol che la notte e'I di puf imo à cafo 
Stn^a ti luce fua, che gli mifura. 
rure alla fin da Ciotte perfuajo 
Con gl' altri Dei , dalla fenten\a dura 
diparte, cr poi eh’ il carro a feri tira, 
L'vn ir l'altro cdual iftr(à con tra. 
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Califto ingannata da Gioue. 1 6 


Prendea Caltsb , vergindt Diana > 

(Dì quella Dea, che del mio parto e madre) 
Hjpofi yn di vicina à vna fontana, 

Di cacciar fianca in fìlne ofcure ijy afre. 
Eccoti Olone, che con fàccia h umana 
Diana par,. /tori di Diana padre, - 

[J abbraccia, ne le lafcia flior la tmgua 
Sin, che lanynfhdelfuo fìnte impingua. 
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Califto & il figliuolo diuentati 
due ftelle. 1 


Dolente C7* fola il piu figreto calle 
Pur ricerca Coltilo infirma nuoua , 
Scontra il figliuola che per la cbiufit yai 
Fa dì cacciar le fiere yltima prona, 
Quefia anco yiTla, pr tolta dalle J palle 
Vita filetta, par eh' il braccio maona 
Per farle , all’ li or che con paterno yelo 
Gioite ambo gli rapì , fotti orfiy in Cielo > 
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Fanciullo nel paniere co i piedi 
di Dragone. 1 9 


Poi ch'ha Palla il Cetlon potlo da banda 
Con il fi tliaoL^he fin\a madre è nato. 

^llle finite di Cecrope comanda 
CuTiodtr , ne fcoprir ciò ch'ha celato, 
^tglaura, intenta all ‘opera nefanda» 

Sol’ al dir della Dea non ha mirato » 

Seuopre la c*tla,cjr,faor di fina intentione» 
Trotta yn fanciul co i piedi di Dragone. 
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Coroni mutata in Con 
nacchia. 


Sulla rìua del mar Coroni bella 
Sen già godendo l’aura mattutina, 

Ecco Nettunno , che vicino a quella 
La vuol far ffofh cjrctOcean T{eina. 

V afflìtta grida, xy fol Minerua appella , 
Xht non vuol confintire allt rapina . 
tifiti marino Dio, eh' hauerla fjiera. 

Si troua in mano vna Cornacchia nera. 
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Nittimene mutata in Ciuetta 


Siede nel Mare Egeo Tifila detta 
Lesbo, di cui Nifleo l'imperio banca. 
La figlia di coTlui, damar conTbetta, 
Di notte fico fieffi fi giacca. 

Scoperta, yuol figgir, diuien duetto, 
che yergognofa ih fisa colpa rea, 
{Annunciando col canto affanni O* 
La notte yola, e' Idi rado , o non mai. 


r > rcrrmrni'.mi'iMimmìm; ;?;*:. , nniina» i.- ri.if ni . 
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Coroni vccilà da Apollo & il 
Corbo bianco mutato 
in nero. * 


il bianco Corbo aljìto fìgnor rapporta 
Haucr yiTh Coroni in braccio altrui, 

Febo irato per ciò la rende morta 

Con l'arco, che non fchocca in yan per lui 

Doppo la j>erfa Donna ei /t /confòrto, 

Et ìHolaaice tutti i colpi fui . 

Il Corbo J caccia, o* oltre al /ito coThtme » 
Di bianche in nergli fi cangiar le piume. 


\ 





Ocyroe indouina mutata 
in Caualla. 


L' indouina Ocyroe, di Cbiron nata, 
Subito yiTto d'Efiulapio il i ufi, 
di'ti Jìa fame diuin /intenda bà data. 

Et cl V d i morti tenebra l 'anima e‘l rifi. 
Poi (Coltra parte il genitor fuo guata. 

Et vuol eh'ei fra dal mondo ancb'ci dim fi. 
Onde t Fa*i , ponendo al fuo dir norma. 
Le fan d'-pna Cauallaprender firma. 




Batto mutato in vn maflo 


S In Ebtlfol, fitto guardiani armento. 

Mentre che canta la fampogna [nona, 

2 Non fcorge , eli è Mercurio a torti intento 
H il greg ge non guardato da per fona . 
fi Batto il furto a feoprir non ei poi lento, 

■3 £t contro al giuramento fuo ragiona, 

\ Perche Mercurio gli confirma ( ahi la Jfo) 
)) La yoce eV corpo in yn medefino fafi'o. 



Mercurio innamorato 
d’Herfè. 


Partito et Eli il tne/faggter di Gioite, 

I vaniti /piego à risedere ditene. 

Et mentre intorno il volo , occhi motte , 

Di donne vnhel drappel controlli viene. 
Di quelle ogiuuna al tempio i pafii motte , 
Ma /òpra tutte Her/e il dominio tiene, 

Che fi piace à Mercurio, (y gli par hello, 
Cb' tifino amor fcuoprecCHerfe alla fiorclla. 


I 




Minerua va à trouare 
l’Inuidia. 


Palla (Ite vede Aglauragia difioTla 
D'Herfie fra finora a compiacer Mercurio , 
Dal Cielo irata frbito fi ficoTta, 

Et troua dell limita il vii tugurio. 
xA cut pallida, afflitta, er fiottopoTla 
.A pianger dell'altrui filtce augurio, 
Jmpon, che renda il cuor i Aglaura pieno 
Delfino mortai peHtfiro veleno. 
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Gioue mutato in Tauro r^pifce 
Europa. 3 : 


Gioue , che mai non fi fatto (Comare , 

Ne fimo più di questo altro tefawo, 

Vifb eh' Europa di beitela pare 

Non ha, /piegando al fole i bei erin d'auro , 

Doue ei la ve de gir vitina al mare 

Se l accofta, humilia in bianco tauro t 

Quella il dojfogb preme, yr ei nell'onda 

Lieto con efjd varca all' altra Jponda. 




Cadmo sbandito dal Padre va cer- 
cando Europa, & i /boi compagni 
fono vccifi da vn Serpente. * o 


Stanco 7i a Cadmo per la Unga Jhada, 
che fatto Lattea cercando la forella , 

Dal fol pregato impetra vna contrada , 

Ch * al gatto fuo gli par fteur a cr bella . 
Indi comanda à t fuoi, che ciafcun yada 
D’acqua cercando in quejfa parte en qne, 
Siaci trottata che f han , trottano anchora 
Vn Serpente t che tutti gli dinaro. 




Cadmo vccide il Serpente. 4 o 


4i ^ ^ 1 ^ ^ ^ 



53 



ir. E R 2 o. 



Cadmo (emina i denti del Ser 
pente morto. * 


Ammonito da Palla , i in terra 
Semina Cadmo del fervente ■vccijb , 
fòt di talfeme inufitata guerra 
Kafcer to7h fi >ede innanzi al yifi. 

Degli huornin nati ogntuno il firn afferra 
Et C vno cr r altro al fin nman conqui/o. 
Se non fol cinque con Immane firme. 

Che dt Cadmo fegutr poi fianpre l 'orme. 



* 






/ 






Atcone mutato in Cerbio da 
Diana. 4 


Dalla fife e'I color cacciando vinto 
Cerca ^iteon.pel bofico vna fintano. 

Hallo il fitto fier dvThno in parte Jjànto , 

Che mal per lui vi trotta entro Diana. 

La Dea, col v/fi di vergogna tinto , 

Gli muta in cerbio la fiembiatt^a l/umana , 
Et dice , nel gettar quell onda cruda. 

Non lice. a ogniun veder Diana ignuda. 












Ateone lacerato da fuoi Cani. 4 3 


il mifir Cacciator cangiar di fèccia 
Come fi fente , affetta tofio il corfi. 

Che vede ben fi quindi non fi fpaccia, 
eh ' hauer potrebbe lacerato il dorfio. 

Ma poco vai, che i can gli danla caccia , 


Et d 'ogni parte Chan trafitto cr morfo. 

Et benché ei gridi, e i can per none chiame , 
Si traggon del padron l'ingrata fame. 





Semelc mal configliata da Giunone 
vfà con Gioue Tonante, & fi 
/concia di Bacco. 4 4 


Priega Sentile vn giorno ilgr.in Tonante 
D'yfir con lei in h abito reale , 

£ii eh' ha promeffo , [poplin il fier fembiante , 
Et fol s'adonta del minor fuo /frale. 

La Donna il trotta anchor [croce amante , 
Teme , e'I parto imperjrtto ir lajcia male. 
Ma Gioite porge ( come padre h umano ) 
Bacco nato la benigna mano. 




Tirefia flato mafchio & fèrnina, 
. priuato de grocchi da Giunone, 
& fatto indouino da Gioue. 4 < 


vdite Donne, à cui non battei battere 
Piacer dalf buoni , cb'ancbor chiedete Toro, 
Fargia Ciotte £ 7 * G untone in dtjj<arere 
chi prendere piacer maggior di loro. 

Tirejìa , eh' el potea filo Japere, 

Voi dtjje , et lumi all'hor tolti gli fòro 
DaW irata Giunon , ma et altra parte 
Gioue d’utdo untar gli donò forte. 






Superbo , altiero il figlio di Cefifò, 

D'Ecco dtfyregta l'amorofit fiamma, 
giteli* lo fiwe t chiama ogn’hor Narcifo 

Critdel, che figge qual cacciata Damma. 
GiuThtia vuol j eh' ei vede il filo bel vip), 

£’ n vn freddo liquor di fé s’ infiamma. 

Et mentre ei brama le fite fteffe chiome , 

Si cangia in fior feltra cangiar di nome. 






Bacco trionfante 


Segue la Plebe vii , sfiatata , fiocca 
Sacco ubbriaco , cr lo riputa Dio. 
ludi in tatuo fitror calda trabocca. 

Ch'ogni bonor dover pone in obito. 

Et benché il fatuo Penteo aprala bocca, 
Biafimando il dishoneTlo fuo defio , 

Et minacciando con la regia mano, 

^icesh è prefio , O 1 Bacco cerco in vano. 
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Defiofo veder t amata NaJJo 
Spiega Bacco nel marie bianche vele, 
Di fi lungo viaggio il noechier la fio y 
sAltroue volge le gonfiate tele. 

Bacco che vuol tener Cvfitto pafio. 

Si momtra à i marinai cofi crudele , 
Et dira pien che , ritto fu la fionda, 

I Tutti Deifingli fa Jaltar neitonda. 








X 




Penteo vccifo dalle Baccanti, 


Contrario ognltora alle sfiniate yoglie 
Penteo di Bacco , cjr di chi il fegue cr ama. 
In tanta rabbia , or in tale ira coglie 
La madre , che fìl Bacco ho ?tora C7* bramOy 
Che dal tergo la tuia al fin gli faoghe. 

Et del fico J angue la crudel /i sfama, 

». Accompagnata , c?* fola à tutte instanti. 
Doli altre dtshoneìie fue Baccanti . 
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Tysbe fpauentata dalla Liona . 
' 6 fogge & nasconde. j o 


L'accordo fitto i due infilici amanti 
Pyramo O 1 Tysbe : la fanciulla fola 
Et prima al Moro fiprefenia aitanti, 
eh ' amor dal petto ogni timor le muoia. 

Ma toTb che le monsba i fier fembianti 
La Liona , ella , perja ogni parola, 

Tugge, mentre aitrauerjfa & flerpi cr faine 
Le cade il yel dal crefao aurato crine. 





Morte di Pyramo & Tisbe. y i 


Pyramo giunto aldeThnato loco , 
il ytlo in terra della Donna vede-, 
ch'il feroce animai ,fittio di poco, 
Macchiato banca col fixnguinofis piede. 
Tienlaper morta , flato infirfe vn poi 
Con la Jpada à vn tratto il cuor fifiede, 
Ritorna Tisbe , e'I petto anchor fi punge, 
Cofi l'yn corpo all'altro fi congiunge. 


/ 








Adulterio di Venere & di Marte 
(coperto dal Sole. 5 a 




apollo , a cui mal yolentier fi cela 
Ciò , che qua giù tra noi ha luogo <&• parte , 
xAl Fabbro Sicilian ratto riuela 
Che nel fino letto è Cyterea con Marte. 

Quel più fiottìi , che qual et draglia tela, 
Fatta \na rete , vfia ogni alluda CT' arie 
Per coprire a i due amanti il corpo e'I vijb, 
Moucndo il Cielo c rgli Dei tutti à rifio. 


■1 
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Leucotoe fuerginata da Febo & 
Clytia conuercita in fiore. 5 3 


Vener, ponendo albi vendetta mano, 
Fe che Leucotoe il cuor à Febo auuinfi, 
On<C ei lofio pigho titubilo h umano, 

£t la madre di lei C astuto finfi. 

Poi rimoffo da lui ciafcun lontano . 


Poi rimoffo da lui ciafcun lontano. 

Con l'vjato Jplendore al fin la vinfe. 

Clytia t accufa, cambia vn doppio amore 

Stuella in verga d'incenfo,zy quefia in fiore. 







• « 
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Salmace nynfa diuenuta Her 
mafrodico. 


il bdfighuol, che di Mercurio nato 
Lungamente nutrir le irjnfi amiche , 

Come fentt nelle chiare onde entrato 
Salmace ajìtfa f a le yajb apriche , 

Nelle braccia lo tien fretto zy ferrato > 

Et priega d del , eh' indi mai pii p flriche t 
Chela compiacque , o* truffe fùor di duoloj 
Tifando con due fejìi yn corpo falò. 





Le figliuole di Mineo mutate 
in Pipiftrelii, 


Le fighe di Mineo , empie & profane, 
Pigli.in di Bacco t di Jblenni a gioco. 

Égli, c!ì invendicata mai rimane. 

La c afa lor converte in fiamma isr fioco. 
Ne contento di ciò, figvre frane 
Fa pigliar loro, cr yvol che yolin poco , 
Et Jol di notte, come fanno quelli. 

Che i Fiorentin chiamati ban Pipistrelli. 
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Atamante infuriato ammazza 
il figliuolo. 5 


Giunta la Furia oue starnante altiero 
Con la moglie , e t figlìnoi yiuea contatto. 
Dal capo yiptrin di color nero 
Trae lor due ferpi tra le /palle e'I mento t 
Che, riuolto il piacere in rio penfiero , 

La Corte e'I 7(e ripieni Itati di Jpauento , 

Et Jt turbai a ogni allegre'/Ja gioia, 

& d vuoi eh’ tutto il mondo muoia, 


« 
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Cadmo mutato in Serpente 
con la moglie. 


Cadmo fi duol del Serpe, che già morto 
Fu di fita mano , zjy grida à i Dei mercede , 

Si feufa , &?• sei pensò di ficrli torto , 

Di mutar fi egli in Serpe er priega o* chiede. 
T{efia esaudito, & mentre il corpo torto 
La fita conforte al caro Jpofi» yede, 

Et piange v firide di fi brutta firma. 

In ynfimil Serpente fi transfirma. 








7 * 





Atlante mutato in vn Monte. 6 o 


Fu femore utile dii’ buoni tejfer cortefe, 
Cotn io yoggto vn gentil Matteo Bali ano. 
Quyfro non già fauato atlante intefi, 
Qtutndo d Perfeo monjhro fatto inliuinano. 
Non pur noi ricetto , ma vihptfi > 

Mojj'o da vn timor che nonfii vano , 
di' cl pcrcgrin gli fio cangiar la fonte 
Col Gorgoneo feudo il. un gran Monte. 











Perico libera Andromeda dal 
Monftro marino. 6 1 


La crudel madre Andromeda fina figha 
Patifie al duro fiogtio ejj'er legata. 

Et pnon foffiir t empie materne ciglia 
Di vederla al gran MonTtro in preda data. 
Ciò mira Perfeo , ct* preTfo fi configli a 
D'bauer la bella Donna liberata , 

Scende volando dal fitperno chioTho , 

Et di fina mano ammala il maria Monftro. 
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Per(èo,Medufa & Pegafo. è z 


Perfeo , che mai non fice imprefa à cafo. 

Dal corpo l'alma l'ha /àbito efclu/a, 

E'I -vipereo capei dal tergo rafo. 
il filai /angue hàinfe virtù rincbiu/a, 

Et partorire il bel canal Pegafo , 

Che poi , dotte ogni Mttja & canta C7* /nona, 
Votò fui verde monte d H eli co ita. 


\ 




Nozze diPerfèo difturbate 


il meritato amor goderjì in pace 
Ben Perfeo J]>era nel reai confitto, 

Ma al gelo (o Fineo tanto dijpiace, 

Che d Andromeda bella et fta marito, 
che [opra giunto con parlare audace 
Pre/ènte à tutti ha il gioitane fchermto. 
Correfi all' arme, cr tan f o è il romor grande, 
ch'à terra yan le menjè z? le yiuanùe . 




V 



eo oc 1 iuoi compagni 
mutati in pietre. 64 


Mentre il disbrbator del fuo diletto 
Perfeo di {caccia , cr </«■ fuoi molti ancide, 
De min ni lo fuol fi grande fretto 

Contro gli -viene-, er combattendo fride, 
Ch'egli è malgrado fuo nel fin conSlretto 
(No» che viltà nel dtuin petto anni de') 
Scoprir Medufa , C7* (fe ben vinto dafi ) 
Fì;k>o co i fuoi mutare in fieddi fafì. 




Polidette Re di Serifò , infama 
tore di Perico , mutato 
in Saltò. t 


Vettoriofo ilgranfigliuoldi Gioite 
Di Polidette ha in cuor C antiche ojfefc, 
che per finte tenta le vere prone 

sa I Va i — - 

oneo 


Fatte da lui nel Gorgoneo paefi, 
Medttfa fiuopre , alle cui viTle nuoti e 
il Serifio T^e non jh di fife, 

Ne piu dal ver del vinc itor s'arretra, 
Titolando immolili corpo in dura pietra 


i 
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Minerua va à trouare 
le Mule. 


Sparfegia et ognintorno le noueUe 
Del Fonte etHehcona ZZT di Parmifoy 
Va Palla a retro uqrt alme firelle, 

Che yuol Japer cotn ’ è feguito il rafie 
Le fante Mufe a i gufile prieghi ancelle 
Le mons Iran torme del canal Pegafi, 
Poi le conta vna il fitto iniquo cr reo 
Del fuperbo infoiente Pyreueo. 
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Pyreneo & le Mule. 6 7 


■ m r mm 


Le Mttfe, poco fa da me nomate , 

Et fetnpre vnite à vna medefma figgiaj 
Tempio di Parnajjo erano andate , 
Dotte a gran paffo t ^ ingutllara bor poggi 
Pyreneo le raccoglie ha pregate 

Star fin che paj?i l' importuna pioggia , 

Et mentre yn penjter rio yuol far fàtolloy 
Sen volati elle , t? eifi rompe il collo. 


I 







Figliuole di Pierio mutate 
in Gazzere. 


Voglton le figlie di Pierio infine 
Par col canto alle Mafie paragone, 

Et cantando [ imprefie audaci w yane 
Del troppo temerario empio Tyfine , 

Sentati pennute batter le membra Immane, 
Con lingue à pronunciar parole buone , 

Come ha il garrulo augel per prati O" boficbi , 
cb'i Latin Pica, 0“ Ga^^jt ban detta i Tojcbi. 












Venere,Cupido & Plutone. 6 $ 


La btlU Cyterea col fino Cupido 
Prendea diletto intorno all a marina fi 
Ecco apparir fopr a al Trinacrio lido 
il nero Dio dell' infamai } fateina. 

"Ripiglia figliitol mio l'arco tuo fido 
(DiJJ’e ella) vrfa del cofani cuor rapinai 
P ercb ' ci non tenga noflra fir^A vana, ^ 
Comete Mafie fan. Palla, <&• Diana? 



/ 
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Plutone rapifeeProfèrpina, 
è mutata in fonte. 


F# // colpo tal nel petto di Plutone, 
Che la figlia di Certr yia ne porta, 
Cyane nynfa, amica di ragione , 

Cerca impedirgli il paffo, cj“ lo /confòrt 
Lo Dio di yendicarft al fin di/pone, 
che cofi cara preda troppo importa, 

£t dice, ya iislurbatrice Nynja, 

Che tu farai perpetua yrjrefca lynfoì 
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Fanciullo mutato in Tarantola. 


Cerea Cerer la figlia in ogni parte 
Con yna jhce in man la notte e' l giorno. 
*A ’jjetata, wgia fianca arriua m parte. 
Dotte lenendo, è chi di lei fa fiorno. 

La Dea / 'degnata le yiuande ha /parte 
Nel fattemi beffator, che le fia intorno. 
Onde parche la beTlia inde fia nata, 
che da i • Tofihi Tarantola è chiam.it a. 
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Afcalafo accusatore mutato 
in Gufò, 


Digiuna giunta nel tartareo regno 
La rapita figliuola, all' li orto corre > 

Et yiTlo yn Melagran fin il fuo dtfignó 
Da fé la fame con quei fi atti torre, 
^ifcalafi l'accufa, ella à fdegio 
Moffa l'accufator maligno aborre. 

Et l \Augel fanne , che ne gl’ antri abietto 
Dalla yoce del Bue Gufi lioggi è detto. 
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Aretufà mutata in fonte 


Seguita ignudo silfio nuda ^iretufa. 
Che /ùgge ijuanto pub Codiato amante. 
Si pur la priega, zjr nel pregar fi ficufit 
D' affettar per amor co fi le piante. 

ElLt a correr lontan, ne fi fòrte yfit, 
Diana inuoca , cr ha Diana innante. 
Che le cuopre d'vn nugolo la fonte. 

Et indi la trafinuta in chiaro finte. 


'• t * 







Lynco mutato in Lupo 
ceruiero. : 


ti carro Juo tirato da fermenti 
A Tutolemo da Cerere in mano. 

Et t > hoI f>cr bemfitio delle genti. 

Che qua CC là radia largendo il grano. 
Par eh' al T{e Lynco tlgiouan sapprefenti, 
Che piendinmdta, barbaro or Villano , 
Mentre recider lo ruol dormendo in letto t 
Diuenne l' animai, che Lynce è detto. 









Aragne mutata da Minerua 
in Ragnatele». 7 6 


Spregia di ralla il buon configho e r Carte 
Prugne, v vengono ambo alla conttfa. 

Di Gioue il trono , e'I terrea /agro a Marte 
Della Dea te/Je la lodata imprtfa. 
draglie con ia fai dall'altra parti 
L'infamia à pena ha degli Dei diTlefa, 

Cly ode dir t Vii, ct' con odiojè tempre 
Sta ne i mnrtfìjpefa C7* tefù fempte? ' 
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Niobe filettata con i figliuoli 
Sole & da Diana per la 
fùa fùperbia. 


Schernir non baTla à Niobe Latona, 

Ma yuof effa ì'honor ,ch'a i Dei conuienfi. 
La madre i figli alla -vendetta furono, 
che lofio i dardi han prefi , cj- yt archi tenfi. 
Mifera hor fi -vedrà s'vna corona 
Mortai mertathonor cheta ti penfi 
Dijjsro, cr morti [hanno ambo ofi. Dei 
Tutti i figliuoli, & fittici yn fitjfq Iti. 






Contadini mutati in Ranocchi 
daLatona. 7 


Latori a fih(fii dalla fitte tocca 
^ id ynfiefico ruficel refhì per berti 
Ma non fi toTb y'ha poTlo la bocca, 
eh ’« le par l acqua torbida v edere. 
Marauiglia vr difpetto in lei trabocca. 

Ne può più la yendetta ritenere, 

£nal fi* eh', aliando al Cielo ambe le mane, 
Di Lycia i Centadm conuerfe in rane. 
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Marfia (corticato da Apollo. 7 9 


Trouanfi alcuni di fi vano affètto, 

Che fihn4n più che Dio il proprio ingegno, 
Marfia , gran fonator da molti detto > 
Spregiò et apollo il rifiutante legno. 
Fumo olii prona, chi fiarebbe à petto 

^ il Sol , ch'ha fol di none Muffe il regno? 
Ma Marfia deTìinato baueanle filile. 
Che con l'ho ncr perdefffe anebor la pi Ile. 
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Progne»Filomena, & Te 
reo infuriati. 


Vede colmerò dell ordita tela 
Progne di f ilomena il cafo 4 punto , > 

S eco U mena , zjr lei col fi * 0 duol cela 
Sin che della vendetta il di fia giunto. 

Del figlio il capo tronco al 1{e nuela 
Il vendicato torto , cr d'ira punto 
Himan (mentre la Jpada intorno mena ) 
Ei Bubbola , cr l°r Progne cjy Filomena • 
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Borea rapifce Oritya. 8 z 


*TT-» I 


il gelido ssiquilon (C Oritya acccfio , 
roi cl/e la Nynjà in yan figuita cr priegai 
Con Calie ha ejuafi il Ciel tutto comprefoy 
St la ribella Donna in fen ripiega. 

La Nynjà (di lui toTlo il femeprefo ) 

Due figli pofeia in yn fol parto Jfitega. 
Quai puro (onde mon?iroJ?t Borea lieto } 
L'yn Calai nominato l'altro Zeto. 
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Giafone & Medea fi promet 
cono la fède. 


Dinanzi al casto mime di Diana , 
Giura à Medea Giafon coniugai fide. 
Pur che l'aiuti Jì , che non Jìa -vana 
L‘imprefa,0‘ re?h del • vello aureo herede 
La Donna prefa cr fretta gC ha la mana 
Che di lui innamorata altro non chiede , 
Promettendo di farlo munto fòrte, 

Si ) che fatuo al Dragon tiara la morte. 
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Giafone addormenta il 

Serpente. 8 4 


Giunto Giafin doueil Serpente infinite 
Notte 0“ di guarda i ricchi aurati fi-ntti, 
Subito fi fiuptre huomini donne, 

E i fitoi off icura di futuri lutti , 

Perche d vn tratto par che il Serpe affinine, 
Tal firmai carmi banda Medea condirà iti, 
E'i liquor , doue è più d'rn berla Jvla, 
Ch'il Greco caualier fiopra gù cola. 
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Incanti & di&grìi di Medea. 8 5 


Con circoli , caratteri O" parole 
Sa fi bene operar Medea fagace, 

Cb’ il fuà fitocer £fon difegna c?* -vuole 
Di vecchio fare vngiouane viuace. 

0 quante volte ritardato ha il Sole, 

Et quando ogni animai la notte tace , 
Ignuda £ 7 * fcai\a finXq tema alcuna y 
Ha fatto imp allidir la bianca Luna. 


OR 
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Medea là ringiouanire Efòne. 8 6 


D Ì) erbe incantate ha piena vna caldaia 
La dotta Maga, w ftefi in terra Sfine t 
il J angue tratto gf ha, che di 


yecchiata 
Tiepido cr poco fide effir cagione. 

St perche tofio il corpo nuouo appaia , 
il liquor cotto in quel luogo ripone. 
Plutone inuoca, <y tre -volte yfi file 
Fuoco , acqua, Zolfi, w magiche parole . 












SETTIMO. 




Medea inganna le figliuole di Pelia 
&fornilce dammazzarlo. '87 


La fama di Medea per tutto fcone 
D'bauer' £fon venduto ne i primi anni. 
Ella, che vuol del mondo Pelia torre. 

Col rinato monton citopre i fuoi inganni. 
Del vecchio padre ogni figliuola corre 
(ytitro penfando) àgi’ vltimi fuoi danni , 
Et mentre ogniuna inganna Copra pia , 
Medea lo fcanna, cuoce, o* figge via. 
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Hiria madre di Cygno mutata in 
lago, & egli nell’ vccello del 

Tuo nome. 8 8 


Cygito amato, da Fyllio in don ricette 
Vn domito lion' ,^r yn caro augello. 

Ma quando contentar l’amante il deue, • 

Gli mega yn Toro ardito inuitto c?* hello. 
Quello troua il fimciul fi firano w grette, 
Ch‘ et fi getta da yn monte, Z7 diuien quella 
Ch' hor è, perche Urna madre, fitor di fi>ene x 
Vn lago fitfii , e'I fito nome ritiene. 






Medea fi vendica della ingratitu- 
dine di Gialòne. 8 9 


Medea /degnata che Giafine ingrato 
Lafciata lei, già prefi ha nuoua moglie t 
Mi Palagio reale il fioco hà dato, 

£t a due figli fuoi la vita toglie. 

Et poi eh' alquanto il fitoco hà rimirato. 
M gli fiigij Dragoni il fieno /doglie. 

Et /ùgge in parte dotte alili or fiorata 
L'injfltce Bttbon, la yerde oli» a. 
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Eaco promette di dare aiuto 
à Cefalo. 


Cefalo giunto alla città d'Egina, 
xAl vecchio Eaco 7{e fa r inerenza. 

Che venutogli incontro fi indouina , 

CÌi\ in ditene effer dee moua temenza. 
Dir Cefalo al voler nel fin s'inchina , 

Ne vuol vdir da lui maggior doghtrPfa, 
Offerendo di darti incontinente 
Tutto il teforo fuoy tutta la gente. 
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.formiche mutate in 
huomini. 


Eaco afflitto che fi vedrpriuo 
T^esl ar et Intornili , di dorme , CE animali, 

Con Gioite dualfi fot di reSlar yiuo, 

E'I priega che rimedi d tanti mah. 

Quel Dio , thè prtego human no prende à fihiuo, 
( Pur ch'humil prtego porghino i mortali) . 
Volgendo al fino pregar le luci ami ih e, 

Vn P oboi trae d'vn monte di Formiche. 




L’Aurora innamorata di 
Cefalo. 


Cefalo , yfi per tempo andare à caccia. 
Mentre firifie hor yna , hor altra beino. 
Della yermiglta Aurora il cuore allaccia, 
Ch'ili \ionan piglia , cr fico fi rinfilua. 

Et, ch’ama & chiama Procri , la difiaccia, 
Et quanto amano , odia la folta filua, 

Ond' ella, che rimedio altro non trono, 

Va dice ingrato , cr Jh di Procri prona? 





Cefalo diuenuto gelofò di Procri 
fùa moglie. 9*? 


Fatto Cejhl gelo fi , infirma Jìrana 
’ <?— v Tenia la moglie , che fi piega alloro. 

Scoperto dnolfi di fina fide yana, 

Et l'-vno 0“ ? altro fiparati firo. 

Ella ( figuita yn gran tempo Diana ) 
lui ritorna , C 7 * firn pace tra loro, 
Qual JU , eh' tilt gli dona per fignale 
et’ Vn ^Si ,er yc ^ r °i C 7 * yn Dardo fiital 








Cefalo difàuedutamcnte vccide ' 
la moglie. 9 6 


Come momlrofi pria cfal gelo fio. 

Procri per l'aura fante bor maggior pena. 
Cofì va ricercando il bofao ombro fa 
Di mal talento CP* di meihiia piena. 

Et mentre ha Tocchio intento, e'I corpo afacofa 
Dotte vano cjy mortai timor la mena, 

Maone le fiondi , Ei la riputa fiera. 

Et col dardo Rancide, & fa dijjera. 
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Scylla innamorata di Minos. 5? 7 





Nf/iU Otte di Me<rara ajfedtata 
Scyllt , 4 cut di beltà non ji può apporre, 
Mentre ch'il martini conflitto guata 
DalC alta cima d'yna chiufa T otre. 

Piu bel di tutti fia la gente armata 
Le par ch'il T(e di Candia J alta o 1 corre , 

Et peti fi (ò ^ mor,chi è quel ch'à te non ceda f) 
Dargli ilfuo corpo , O’h* Cittade in preda. 


M 






Scylla taglia di notte la teda al 
padre, & la porta al Re 

Minos. 9 8 



Della gioitane amante il padre Nifi 
Vncrin vermiglio banca fia molti bianchi, 
il qual s’indi non è fielto o diuifi. 

Fa che in farli la guerra ogn buom fi fianchi, 
affetta Scylla che il paterno nifi 
Di notte pofi , e'n lui la t Sla manchi, 

Et, non penfitndo la sfrenata alfine. 

Porta del padre al 1{e la tcTla e'I crine. 
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Ni/b & Scylla mutati 
in Vccelli. 


Visio il eretico 7{e t attimo audace, 
Scylla difiaccia, & fa congl'altrt tregua. 
Quella > che più noma doue hauer pace. 
Dietro alle fiiolte nani Jì dilegua. 

Ma altiofpirto paterno il cafo Jpiace 
Si , ch'^iugel fiato , par che la perfegua. 
Col roTbo adunco , C7* col tenace artiglio. 
Come faol far la Lodala il Smeriglio . 
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ScyUa taglia di notte la teda al 
padre, & la porta al Re 

Minos. o ? 


Della gioitane amante il padre Nifi 
Vncrin -vermiglio h anca fi a molti bianchi. 

Il qual s indt non è fiuelto o diuifi , 

Fa che in firli la guerra ogn buom fi fianchi, 
^ifietta ScyUa che il paterno nifi 
Di notte pofi , e n lui la t ula manchi , 

Et, non penfitndo la sfiatata al fine, 

Porta delpadre alicela tetta e’I crine. 








Ni/ò & Scylla mutati 
in Vccelli. 


Vt7b il eretico T{e t'animo audace, 
Scylla difiaccia, er fa congl'altri tregua. 
Stuella , che più non sa doue hauer pace. 
Dietro alle fiiolte naui fi dilegua. 

Ma alCofpirto paterno il cafo /piace 
Si , ch'^iugel fiuto , par chelaperfegua. 
Col roTbro adunco , C7* col tenace artiglio. 
Come fiuol far la Lodala il Smeriglio. 
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Teièo vince il Minotauro & 
inganna Arianna. i o o 


Nel verde intricato Laberinto 
Vincer T efeo di fógna il Minotauro, 

Et l'ha col meT^o d'Arianna vinto y 
Ma la fi rotta y sol dell'buom tefituróy 
Pero che in parte del mar fitlfo fp into, t * 
Dotte limoni non ri trotta alcun rìTlauro 
dte di nociue fiere , d alcun fitjfio, 

Arianna lafciò lingrato in NaJJo. • 







Dedalo fi fug2e,& caro cade 


nel mare, 


Dedali che chiufo già tanti anni in Creta] 
Era vinato infieme col figliuolo. 

Poi che la cara libertà gli vieta 
il mar, pen/t /campar per l'aria à volo. 
Vola , ZV dice al figliuol con faccia beta 
che tenga il me// 0 tra hi terra e'I Polo. 
Quel s'alia, cr Jl™gg e l'incerate penne. 
Onde il mar, doue ci cadde, il nome tenne. 
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Talo mutato in Pernice, i ò i 


L'muidiofo Dettai, che fol mega 
che per ingegno à lui fìa Talo y guade. 

Che le Stile trono primo cr la Sega, 
Circa ogni) or del nipote il biafino e'I male ; 
Et finalmente fi l'innuba il piega, 
che foura un alta Torre yn tu l'affale. 

Et gii lo getta, ma Minerua aiutrice 
Fa dell' infranto corpo yna Pernice , 






Caccia di Meleagro doue ammazza 
il Cigniale. 103 
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Meleagro dona la retta del Cigolale 
ad Acalanta. 104 


L’amante , eh' ha deli animai firoct 
H am*to in maggior parte la rettoria, 

Per monsbarcb' acalanta U cuor gli cuoce. 

Et farle parte di fna lode gloria , 

il tronco capo del Cigniale atroce 
Le dona, <&• ruol eli el guardi per memoria 
( Nel modo eh' hoggi ogni buomo illn?he porta ) 
Del reai fuo Palagio in fu la porta. 
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Meleagro perinuidia è fatto morire 
dalla madre Altea. i o c 


il don , fatto alla Donna dal nipote 
Lor, maone à inuidia gl altri cacciatori. 
Siche la fanno andar con le man vote. 
Ma ramante trae lor di Vita fuori . 
*Altea ciò vede, e'I petto fa percuote, 

Et punifae il figliuol di tanti errori , 
1{iponendo fui fuoco il téffon faterò, 

Et poi t'impicca vccifo Meleagro . 








Naiade mutate in Ifole. io 6 


Fan fagrifiùo à Delia le Naiaie , 
Sen^a batter d'^icbcloo penfìero o cura > 
Per cjueflo il fiume intorno le contrade , 
^Allaga, o* crefie fuor d’ogm mifiira. 
ifole fotte poi, dette Scbinade, 

DiTlanti cr grandi con agitai figura. 
Nel mar d Et olia pofier loro il nome 
Del tondo pefce le Jfmofe chiome. 
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Perimele figliuola d’Hippodamante 
mutata in Itola. 107 


Poi che la cara fina yirgmitate 
D' Hippodamante alla leggiadra figlia 
^icheloo tolfie , il padre di pittate 
Prmo, nel biondo crine yn di la pigliai 
Et tratta l'hà dall' alta fiommitate 
D'rn fcogfio , ma non fitf\ a marauiglia, 
Perche cheloo , eh' il fino bel corpo affretta , 
Nel mar la porta infirma dffoletta. 
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Gioue,Filemone & Bauci. i o 8 


Gioite , che Jfreffo tra i mortai diletto 
Prendea, fe bene era immortale qst grande. 
Da Bauci cr Filemon con lieto affretto 
Pafciuto è d' affai frouere viuande. 

£i non ingrato, fa dell ' burnii tetto 
Vn tempio, e’i fuo gran nume entro vi /frana 
Poi de i vecchi conforti cj“ quefio £? quello 
Corpo fa diuentare vii ^irbojcello. 
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Cerere manda vna N; 
della Fame. 


)fcj Le Dee de i Bofcbi fanno burnii richiediti 

Cerere , eh e yendiebi il lor torio. 
jA Ella delle fue Nynfi yna più predia 
’m Manda alla Fame pel fentier più corto, 

[Q che trottata l'ingorda, ma ora, er media, . 
'tì Negletta zy vii col yifo afflato cjr J morto , 

Le impone , cr f opra afflai le raccomanda, 
hS] Ciò che la Dea fugifira comanda. 
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La Fame va à trouare 
E rifittone. 


Va la Fame a trottar eli notte l'empio. 
L'abbraccia 0“ 'faringe , <y poi gli fiffla ingoia. 
Lo rendt tal , eh' et fura presto tffimpio 
chi troppo alto con l'orgoglio yola. 

Il mifir de?h far tal finte fiempio 
Delle y fiere fi* e , eh' ogni parola 
filtro non è ( benché ad ognhor fi sfame ) 
else di dolerfi di morir da fanne. 


1 OTTAVO. 
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Erifittone vede più voice la figliuola 
per hauere da mangiare , & alla 
fine diuora fè medefimo. ni 


Erifiitton mangiato il ben paterno, 
che forai più ? chi pouer ti configlia, 

Dice egli ? e'n tanto finte il duolo interno, 
Che fa che viuo vn morto raffiomiglia. 

Et fioTto à parte ogni vergogna fiberno 

Piu volte vende Ivnica fai figlia. 

Et alla fin , crudel fatto come angue, 
Difiefi sfama cjr fiuccia il proprio fiangue. 
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Hercole & Acheloo, 


Hercol , cb'amaua affai Dei.vnra , 

Con ^ Acheloo per lei Viene a conte fi. 

^lle braccia lo Vince , C7* quel fojpira, 

Et d’vn ferpente ba ia fembianXa prefa. 
Hercol lo Vince anchora , er quel s' adira. 
Et penft in Toro guadagnar l'impreft, 
Ma perde , che gl' bà Hercole felpato 
Quel Corno , che fit poi Copia chiamato. 
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Hercole ammazza Neflò 


Poi eh 'il Centauro ad H ercole ha promejfio 
Con Deianira di paffiare il fiume. 

Non ha fi toTlo ti piedi in terra me fio, 

Ch a fiiggar par che ficco h abbia le piume. 
Her colemia , &- dice, ai Nejfio Nejfio , 

Non è di fedeli) nornijucTto costume, 

Et con vn firal , che fòlgore rifimbra, 

Pajfia del Membro le bifórmi membra. 











Hercole fi vede la camiicia di 
Neflò , & s’abrucia. nf 


La camìfcia, ch'ha in doffo auelenata, 
Lafcia Nejjo alla Donna, dice'ch' ella 

For%a ha ili racquittar la co fa amata, 

S' amen che dati amante fi a rubella. 

Lyco a Hercole in don quella ha portata. 
Che fe la vette , er d'ardcrfi /duella , 
Sentendo {poi che Lyco in mare hafcoffo,') 
il velen penetrato in/ino all offo. 
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Hercole deificato 


sArfe il fuoco mortale il mortai telo, 
Et fol fi firuffè la terrena falma . 

Ma dal fu* genitor ricolta in Cielo 
Fu quella pura er inuincibile alma . 
giunti ripiena ih diurno \elo 
Kfiolfe de fitoi merti et terna palma , 

Et nel meT^^p <t ogn altra ornata ey bella 
Fu fitto o Alcide vua lucane fella. 
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Lucina corrotta da Giunone , cerca 
d’impedire il parto d’Almena.&mu- 
Galante fcrm in Donnola. 117 


V tenui al parto la Tebatta dimena 
( Inumo Jtme dclT etterno Gioite) 

In tal modo G untoti d'tuutdia ha piena. 
Che Lucina per lei dal del fi mone. 
Soprapone i ginocchi, or concatena 
Le man, eh' il parco non pojfa ire altroue. 
Mal' inganna Galante ailuta anctlLt, 

La Dea 1 adira, or fiume yna Mainila. 
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Loto & Driope Nynfè mutate in 
Alberi de i loro nomi. 1 1 8 


AI entre al fuggir Priapo è Loto intenta , 
xArbor diuieit, magia non cambia nome. 
Fiorifice, ecco à lei eh' ei s'apprefenta 
Drìope, cerca al figlio ornar le chiome , 

Ma fico à yn tratto mefia fi Jpauenta 
eh' indi vede yfi'ir /angue , w non sa come, 
chiede mercè , ma ciò poco le gtoua t 
Ch' yn o / irbofitUo aneli ’ ella fi ritroua. 












Biblide mutata in Fonte, 


Poni)' ha la federata Bibli in vano 
Con lettera, con prieghi or con parole 
Cerco del fuo defio l'atto profino. 

In vaa s affligge, fi lamenta or duole. 
Chiama Canno fi atei duro or villano. 
Che pur voma ciò , che ragion non vuole , 
St tanto al lacrimar le Ina ha pronte , 
Cj)e tardar fuo fregne conuerja in finte. 
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Teletufà fa credere al marito che la 
Tua figliuola c mafchio. 1 1 o 


Fu fempre della Donna vfitn^t vecchia 
Monfhrare il fidfo al credulo marito. 

Nella fe della fisa Lyddo fi /pecchia 
Si, che fenica dishnor riman tradito. 
Vender giura, fai» s’apparecchia, 

S' altro che mafchio è del fuo corpo v/cito . 
Con tutto ciò la moglie faor di duolo, 
Credetgti fa che mafchio è il fuo figliuolo. 





La figliuola di Lyddo conuertita 
in maichio. 1 1 


Venuto il tempo , eh’ il connubio s‘yfit t 
Lyddo ifi ( cojì nome ha il figlmol finto ) 

Dice alla cara moglie T eie t tifa 

Con lante hauer maritalmente auu'mto. 

La Donna, che non può trottar più ficufit t 
D’ 1 fi con prieght e incenfi il tempio ha cinto, 
Lacjual ( come dinanzi hauea promejjo ) 

/ fififiùt connette in yiril Ceffo. 
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Orfeo racquifta & riperde la mo 
glie Euridice.^ 1 2 


Pofcia eh' il bianco pie fa i'btrbe afeofa 
a fèrpe morie a Euridice bella. 


La fèrpe morfe a Euridice bella, 

Et che l'acuta piaga velenofa 
Le fi dal corpo l'anima rubella, 

^ Imor ct * duol, che pofjono ogni cofit, 

Col fuon d'Orfio, che rende ogn alma ancella , 
( Benché di nuouo poi ne fife priuoi) 

La ridufj'er d'infimo in atto vino. 
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Gioue rapiice Ganimede. 1 1 j 


il yolubil marito di Giunone, 
ch’il pajfato , il prefente , el fitturyed 
Vn gentil femo hauerfeco tifone, 

Ch'il Nettare gli dia , quando lo chiede. 
Gl' occhi riuoige in ogni regione , 

Et dormir fiorge in ida Ganimede. 
Scende in firma d'ytt àquila dal Polo > 
Et yia il Pincerna fuo ne porta a yolo. 
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Iacinto ammazzato difàueduta- 
mente da Febo & mutato in 
vn Fiore del ilio nome, tzé 


Mentre che mata con Iacinto il gioco 
Febo , zincando volge gl'oicln ejrtide. 
Sente tanto piacer , cita tempo o loco 
Non mira , o come il b Taccio la man guide, 
il Di/co /caglia ,cbe fijfiefo vnpoco 
In aria , cade , e'igiouanetto ancide. 

Febo in vn fior l'amate membra accoglie, 

Et ferine ^ ime nelle purpuree figlte . 
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Le Cerafte mutati in Tori & le 
Propende in Salsi. 117 


Le cornute Ceraste in Cypro a Clone 
De i peregrin jhceuan fitgrifitio. 

Non par che Cytcrea tal cofa ap prone, 
£t dìfegia lafciar [yfato hojjntto. 

Poi ft rifolue , che filtra ire altroue 
Pub rimediare à tanto malefitio, 

£t conuerte , Jpegnendo tanti errori, 

Le Prvpetide in SaJ?i , £ 7 * quelli in T ori. 
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Statua d’auorio di Pimmalione 
fatta viua. 128 


Teme tanto gì ingoimi £ yna moglie 
Pimmalion , che fièn\a viuer -vuole. 

Poi lo [carpello , e vn bianco auorio wj 
Et vnlmagin foldifiua man cole. 

Ma perche fi eco adempier le fue voglie 
Non pub , £ amore di fièfol fi duole, 

Et tanti prieghi porge à Vener bella, 
eh' all'lmagio da il fiato hi fanello. 
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Myrra fi vuole impiccare innamo- 
rata di fuo padre. 1 2 . 9 


Da -vn lato ragion, dall altro dimore 
Han la mente e'I defio di Myrra acce fi. 
Dejìo [induce d mani filo errore, 

T{agion d'bonor le porge il contrapefi. 
Dubùiojh al fin tra fieni e c? fa timore , 
Per lapahdagoLi -vn Uccio ba te/o, 

Che fil trotta , d'amore cr ragion piena , 
Vna morte rimedio d doppia pena. 







Myrra per mezzo della (ù a Balia 
via di notte con ilio padre, i x 


La Balta , ch'bauea pria dal frodo firetto 
Myrra difciolta,va cercando ornarle 
Per dare d lei C illecito diletto , 

Et fico bauer migrane fallo parte. 

Fa fi, (he in lei ntlgerùtal fuo letto 
il genitore bàie firn enfi /parte. 

^aL padre ( l errar visto) il cuor fi firugge. 
Cerca vccider la figlia, Ella fi fagge. 
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Myrra mutata in Arbore, parto- 
rifce Adone. 1 31 




Mentre /ùgge la figlia il padre irato , 
Et firfie in yan dcll'trror fino fi pente, 
il corpo , fol cagton del fino peccato , 
^i[/arfi £? duro diuentarfi fente. 

Ecco eli ei pare yn arbofcelgik nato , 

Che s'apre , cr ,/S finpir chi lo pon mente. 
Pero che cofifijfo in terra e/pone 
Vnjhnciul, nominato il bello bidone. 


me. 
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Venere innamorata 
cT Adone. 


Nutrir le Nynfi fidati come figliuolo, 
di' ogni giorno in beltà lieto crefiea, 

Et per le fielue peregrino tr filo 
Ogni fino fiudio nel cacciar ponea. 

CoTlui ( Inficiato Pafi, e'I terfi Polo ) 

Prefic in amor et <Amor la madre CJT Dea, 
Et i ammonì ( tanto U fino mal la cuoce ) 
Di non cacciar giamai be?ha firoce. 
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Hippomene & Atalanta fanno à 
correre infieme. 1 5 


Fu fempre Poro a quelle Dotine amico t 
che poco han cara la lor honeìlade, 
Donne portate in pace quel eh' io dm, 

Voi dico morte , C7* della no/ha etade. 

Viffe atalanta affai col cuor pudico , 

Ne (thuom pref\o beUecffa o nobiltade. 
Ma come mtfoThra ella cr Hippomen fòro. 
Vincer lafciofù da tre palle d'oro. 







Hippomene & Atalanta mutati in 
Lioni per hauere profanato il 
Tempio di Cybele. 134 


La madre già del faretrato Dio 
Dotto le palle al giovinetto amante , 

Ma quello il doner fuo pojlo in oblio » 

Non mojfe a nngratiarla mai le piante. 
La Dea fdegnata accefe in lor defio-, 

Che infume yfaro a Berecmtia innante , 
Che gli muti» (fe il -ver con Nafon narro ) 
Ne i Lion , che tirar poftia il fuo carro. 




Adone motto da vn Cigniale& 
r4b mutato in fiore. i z * 


L'incredulo figliuol di Myrra pure 
Nel bofco caccia ogni fluaggia fiera , 

Ecco y>t Cigliuti, ebe lejpumofi csr dure 
Zanne dijcuopre con la fonte altiera, 
il giouan yuol eh' yn [piede i'ajTicure, 

Ma la bestia 'è di lui più fòrte cr fiera, 

Si dìe il firifce, CT* morto, à mano a mano 
Diuenta ynfior, che par di Melagrano. 



* 
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Orfeo vccifo dalle Baccano. 1 3 6 


Poi che la Donna fÙ4 tanto gradita 
Ha per fa Orfeo, più d'altra non gli cale , 

Et Jol ne i bofebi col fuon dolce muita 
ysii y dirlo ogni pianta , ogni animale. 

Tal motta in Trace a banle Baccanti ydita. 
Et ognittna di lor l'incauto affale 
Si, che lofio han con pietre, haìtbi attorte 
il Poeta diuin condotto à morte. 





\ 






La lyra & la lingua d’Orfèo fi laraen 
tano, & il lérpcnte è muta- 
to in fallo. 117 




Htbro fiume la Lyra , e'I capo in fino 
Con la lingua raccolfi -mica rara, 
eh' ambo renderò vn fiuon di pietà pieno , 
Et di dolor -voce fiaue ej- chiara. 

La tefia inghiottir poi foura al terreno 
D'yn firpe y olle l'empia gola auara , 

Ma Febo, che fioccorre ogni un ch’el merla» 
Vnjajjo il fio refiare ùgola aperta. 
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Auaritia del Re Mida. x ? 8 


Tofto ch'ha le Baccanti arbori fitto 
Bacco, à cui del per fi Orfio dolca. 

Va Alida à ringratiar del cortefi atto , 
eh' al fio yecchio Sileno yfitto banca, 
chiede l'auaro 7(e che d'oro il tatto 
Suo jhccia diumtar ciò che ei tenea, 
Pentefì, £?* infila col lauarfi filo 
Dell' Or Virtù nel fiume di Pattolo. 
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Mida con gl’ orecchi d’Afino. 1 3 9 





' "volte adiuien rhe vn ricco auàró 
*Acqui7h honor di qualche belli imprefa. 

Pan, certo nel fonar fintole raro. 

Per forte vien con Febo à gran conte fa, 

Mida, a cui l'or turbo il giuditio chiaro , 

Del Sol l'arte cr la Lyra ha viltpefa. 

Onde il Dio vuol che con le indotte labbia 
D'vn afn(qu.il hit il tuor)giortccht anco habbia. 

* 4 
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illagata per ringraritudine 
di Laomedome. 1 4. o 


> Guardijì pur di fare a Dio promejja 

~j Chi he ni fato alcun da lui riceue. 

jgf Pria eh’ batte fan la mano à Troia meffa 
'*X Pebo er Nettunno , al T(e non paruegreue 
f^\ Prometter molto , e 7* poi che l’opra ttlejjà 

\\v Fornita fit % foTlien che nulla deue. 

Per ciò Nettunno contro al T{e s’annoiay 
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Mercurio, Chiona, Apollo 
& Diana. i 


Mercurio innamorato di Chione, 

Col caduceo la tocca / addormitila. 
Seco yja , O" poi dì el carro in mar ripon 
apollo , aneli egli al giuoco s'apprefenta. 
La Donna grojjaà Febo Filamone, 
tutoli co a Mercurio >w di prejint'a. 
Quel canta-, quello ruba , ct* dia ardita 
Diana Jpre^a , che le toe la yita. 
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A Naufragio di Ceice andando 

Hk A 1 » A 


all’oracolo d’ Apollo. 144 


Con dolor , che egualmente aneli' eJJo firugge 
Dice Ceice ad ^ilcyone a dio, 

La vela /piega , che gonfiata /ùgge 
Per ritrouar di Claro il biondo Dio. 

Ecco ~4cjuilon che contro à Noto rugge 
Cecia ver Libyo tempeThfo rio. 

Tal che , perfo il nocchiero albero cr J arte , 
Lafcia ir del legno in mar 


le membra /parte. 


• v%--vY 







Giunone pregata da Alcyone 
manda Iris alla caia del 

Sonno. 1 4 


La mijèra Icyon , del cafo ignara, 
Porge a Giano n in van parole cr prieghi, 
che tenga in pace l'onda , w Carta chiara 
Perche ligia morto Jpofo non s’annieghi. 

La Dea , che più non può , la nuoua amara 
Vuol ch'alia Donna -»n f riffe fogno faieghi, 
Et fìiU'iArco celeTle Iride fpaccia. 

Che noto il fno 'volere a Morfia faccia. 
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Deferitelo ne della caia del 
Sonno. i 


Nel gran monte Cimmerio è T antro ojcitro > 
Dotte raggio di Sol mai non penetra, 

Del Sonno , acuii Papauert jhn muro , 

Et Letbeo liqttor filila ogni pietra. 

Uluiui non Cane abbaia , Galla Jìcuro 
Non è, ch'il Dio tutti i romori arretra, 

Si chefi pena Iri (me^t addormentata ) 
Può di Ginnon finir l'alta ìmbafiiata. 









Morfèa in forma di Ceyceap 
pariice in fogno ad 

Alcyone. i 4 


Morfèa , fapute di Giunon le voghe, 
VeTlc del morto l'habito doglio fio, ^ 

Et via per Caria i ebeti vanni fcioglie. 
Dotte fonte ^tlcyon dubbio ripofo. 

^1 fitto apparir Li Donna dot la accoglie 
Tal duof che corre al lito fìtti tuofo. 

Dotte , viTCo il cadauer congiurale. 

Si getta , i? fico mette a vn tratto C ale. 
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Efàco mutato in 




Sarta meglio talhor Donne mie care 
Non hauer ciò , che pii vi piace , à /degno. 
Questo Eperia figgendo fiora vi impare , 
Et di fuafcortefia vi monsbe fegno. 
Morta fi da vn /erpe appreffo al mare, 
Et perir fio chi' l cuor le dette in pegno, 
Efaco , che dmenne in tal cordoglio 
Vn Mergo nel cader da vn'alto fioglio . 


I 
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Ifigenia condotta al /agrifitio. 149 


L'uutocente Ifigenia, all' aitar /opra 
Condotta, inuoca di Diana il nume. 

La qu.il, mojja à pietà di ft cruda opra , 
£t per leuare vn cofìreo collante. 

Di tor la vergtn yia fue fir^e adopra, 

St di lei in vece fui fiuTtraio lume 
( Vittima d?gna più di tal fupplitio ) 

Vna Cerbia appronta al fagrifiiio. 
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Guerra Troiana 


Molte rouine per le donne fono 
Occorfe già, e anchor nafcono fpeffo. 
L'bonor , la vita, ct * l’oro in abbandono 
Per vna Donna fa da i Greci meffò . 

Et poteo tanto il lamenteuol fuono 
D'vn'altra, che del 'Pegno fu difìneffo 
Tarcjuino , coft dier travaglio cr noia 

Lturetia a 'Poma, tìelena btUa à Troia. 







no mutato nell’ vccello del 
fùo nome. 1 1 


Contro al gioitane fygno Scrinile il fitte 
Combatte-, ma ferir noi può niente. 

Quello, per ift limar prigione o morte. 

Si monfira contro a lui fiero pofjinte. 

~il fin di Cygno fon lefirfe corte , 

Et viene in preda del Baroli vincente , 
Ch'altro del vinto corpo al fin non tenne , 
Che d'vn Cygno canoe le bianche penne. 
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Cenea mutata in huomo & fatta 
inuulnerabile. i c ; 


Non può Cenea faggtr tanto la caccia, 
Qual Nettunno le dà, che non fia prefa 
Da lui, che fretta l'bà con ambe braccia, 

£t di lei fat ta la fua voglia accefa. 

Ond' tilt il priega di cangiar di faccia. 

Et fatto buom, che non l'habbia il fino offefiu 
Cofi lo Dio, eh' ha il fuo piacer pigliato , 
D'huom corpo inpenetrabtl l'hà donato. 




Nozze di Pyritoo difturbate da 
i Centauri. i ? 


Mentre tra il yin, le fitte zy le yiuande 
Tefeo alle noQe di Cyritoo è intento. 
Enfilo, de i Centauri il piu grande, 

Hpffo pel troppo yin la fonte e ’l mento , 
Vuol la ftofa rapir , Vira fi fpande 
Da tutti i lati, zy grande è lo fjrauento, 

Ma in tanto che tyn fira zy l'altro taglia, 
T i fio ha Vlionor di lla crudel battaglia. 
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Aiace diiperato s’ammazza. 1 f 6 


Lo fiber no e'I duol nel genero/o petto 
D\/iìace fiiT di tal vigore cr fir?a, 
che con la JJ>ada in mono c r £ £l/e /fretto 
La vitaà vn tratto, e’igtuslo /degno amrn 
Geco del /angue caldo ct * vermiglierò 
Na/cer di rojjo fior nouclit fiordo, 

Et ( qualfit il duol del gioitane Iacinto') 
il fior del nome anebor d'anace tinto. 
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Polynneftore Re di Tracia 
ammazza Polydoro. i 


0 rabbiofa dell'oro ingord a feto, 
che non fiu tu all' buotno auaro farei 
Pnamo , che turbar la fua quiete 
Vede , C7* vuol pure vn de t fighuoi [alitare , 
Polydor manda in Tracia , £?• perche bete 
Pojfa Ì amiche enfi n trottar e 
Oro gli dà , cagicn ( non fato o forte') 

Ch'il Tracio au.tr o T^e gli dà la morte. 
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rena (agri ficata per l’anima 
d’Achille. 1 5 < 


L’ombra, non mencrudel , di' il corpo fiero 
D' cicchi Ile, che reTlar fi -vede à Troia , 
Conturba il mare , con parlare altiero 
MonTlra eh’ y uopo è che Pulyfena muoia 
Laijual , condotta al fitgrifitio auTlero , 

L’ Efferato nimico anchora annota, 
che ben cognojce mamfisìo cr f corto , 

Che la reai fanciulla muore a torto. 
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Hecuba troua Polydoro 
morto. 


Hccuba della figlia, il corpo efjangue 
Va per Lutar tulle marittime onde , 

Et mentre del J no fato acerbo langne , 

L'yn duolo all altro affai maggior rifponde. 
Troua di Polydor l'altro come angue 
Freddo , yedute le Jite membra immonde, 

Piange, ne può penf ir (fi crudo è l’atto ) 

Che PolynneTfor reo babbi a ciò fatto. 
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Hecuba ammazza Po 
lynneftore. 


Hecuba . , certa , che lamico auaro 
Morto ha ìlfigliuol , fi volge alla yendetta. 
Finge voler monstrargli vn tefor raro, 

£t al pafj'o mortai Ctngordo ajj>etta. 

Suini de i perfidi occhi il lume chiaro 
Gli toglie , C7* nel fitror tanto s'affretta, 
Ch'ùgola aperta , O" ndl'al^ar le mane, 

Di pietra vn con ch'abbaia quitti rimane. 
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Mennone conuerfo in Vccello 
del Tuo nome. i 6 i 


L'aurora vistoxh'al Troiano ajjedio 
^echide il fuo figlimi di vita Jpoglia, 

Cerca dinanzi a Gioue vn fol rimedio, 
Qual' è che (Timmortal prenda altra fpoglta, 
Lo Dio , che i fuoi tener non fuole a tedio, 
flcfoffrir ch'ilfidel yu?h fi doglia, 

Della cenere fna fa eh e fian nati 
Gt augei , che Jùr M emioni di chiamati. 
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Enea porta Anchiic Tulle 


0 quanto è ver che ehi A viuer brama, 
xA igenilor fuoi porti riueren^a. 

Però cagni Francefco,il mio cuor v'ama, 
Ne morrà de Magici mai la /emenda. 
Cofi figli noi s'acquiTla bonore (j- Jàm<t, 
Che non ban A perir mai più temenza. 
Ciò che vi monStra pii Troiano calle 
Enea col vecchio xAncbife fu le fj aUe. 
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Figliuole cFAnio Re & Sacerdote 
in Delfo mutate in 

Colombe. 1 6 4 


D' zittio alle figlie dà Bacco tal grafìa 
Che ciò che toccan,vino q? orati Ài nenia, 
viride vuol che la fua gente falla 
Faccino , er di rubarle al padre tenta. 
Prefe ccrcan fuggir tanta dijgratia. 

Et ctafiuna al fiatel fuo s'apprefenta, 
eh a renderle comlretto a chi le chiede, 
Jn Colombe cangiar toslo le vede. 


r 
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Polyfemo & Galatea, 


Sluanto à flirto gentil eonutenft more , 
Tanto è mtn bello in animo -villino. 
Polyfèmo , erudii Monjbro Pastore , 

Puoi por fu GaUtea la roT^a mano , 

£ -v fi ito idei cernii, del fenno fiore 
Suona a fìder fui monte Siciliano , 

Ma licenzile candida fanciulla 

Sen ride , ev col fan h trciìlulln. 
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Aci mutato in fiume. 1 66 


il Cylopo /degnato O" firiofi 
Sueglie yngran trutflb, e al gioitane V annerita. 
Fortuna vuol, che d'ogni human ripofi 
Lungamente non è lieta o contenta, 

Ch'elei lento al /uggir, ne meno afeofi 
La percojja del fafjo addojjo finta, 

£t morto (fior d'ogni mortai coThmie') 

Tte?i: col nome fio perpetuo fiume. 
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Glauco innamorato di Scylla. 1 6 7 


Glauco . maria, che dentro ad' onde chiare 
il bel corpo di Scylla ignudo yede. 

In van ' 


la prie^a di -volerlo amare , 
eh' amante piu gentil la Nynfa chiede, 
il mifer , che non sa più che fi fire, 
Hiccorre à Circe, e'I fuo Jòccor/o chiede , 
Pregandola che renda il marin Dio 
Scylla con incanti il cuor più pio. 










!a mutata in vn Monftro 
marino, i 


Circe gelo fa le parole à fdegno 
Ha prefe fi, che in vece di foccorjò 
Mette nel ricercare ogni fino ingegno 


jj/V Dotte Scylla nel marjuol far rtcorfi. 

Quel luogo incanta , eh e mirabil figno 
Nel toccar dimonTiro di Scylla il dorfo. 
Perche tofio apparì con piedi CT' tuoni 
Maggior di tutti vn con fia molti cani . 
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Candido & Atlante fratelli in- 
gannatori^ per ciò detti Cercopi 
mutati da Gioue in Scimie. 1 69 


M 




i 


Cofit non è che pii di/piaccia à Dio , 

Quant' è dell' Intorno il /emulato inganno. 

Di qitéh la mia parte ho prouati io, 

eh il mele in bocca,e'l fitl dentro al cuor' hanno. 

£t di tjuefio talfime iniquo & rio 

Gl' empi Cercopi anchorfide fi fìmno , 

Fatto ogn'yn fami a, eh' hoggi anehorfiaudeyfit, 
N'ell' I/òla chiamata Pytecufit. 
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Sibylla Cumana amata da Febo 
impetra di viuere à mifura della 
poluere che haueua in mano.i 7 o 


Mifero Vhuom , eh’ in fe Jlejfo fi fida, 
£t dt ciò , eh' et defia,non prende cura. 

La Sibylla eh' in fen di Cuma annida 
Gt anni fuoi con la rena in man mifura 
£ {fantina da Febo (tome Mida 
Da Bacco ) piange poi di fua fuenturA, 
Et duolfì ( tanto l'tnuecchiar V annoia) 
eh ' il fuo fòlle delio non yuol che muoia. 
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Achemenide Greco & abbando- 
nato,ricolco nelle naui d’Enea,nar 
ra la crudeltà di Polvfèmo. i -> r 


NeJJitn dcunbbe da mi feria opprejjo 
Mai difperarfì del dittino aint i 
Ne l hto Sicybano in oblio meJJ’o 
^Achemenide ( che bà Jpeffo yeduto 
Polyfimo fmembrar gli buoni in da prejfi , 
Et effctjì il crudel di quei pa flutto) 

Conta bora a Macareo , eh ' e fui yiuea, 

Le Jìte diforatie, cr la pietà d'Enea. 
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Compagni d’Vlyffe mutati in 
Porci. 17 


Circe Maga crudele non fatta ancbora 
Del inai, eh' all! innocente ScyUu ha fatto , 
Toflo che delle nani yfeiti fitora 
1 Greci fono , e à lei cor fi di tratto, 

Con fembianti corte fi pria gl' bonora 
(Come fa chi vuol far Jpejfo t >n mal atto ) 
Ma poi gli muta, (lai parole dìjfe) 

In Porci, fin che liberogli Plyjfe. 


i . 
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Pico mutato in vn Picchio 


Pico incorrotto gioitane w gentile. 
Simile al mio T{a7£allo Serafino , 

Ogni incanto di Circe battendo a yile. 
Cerca Jòl fama , v fai l'amor diurno, 

Et prima , che mutar natura o fièle, 
cb'el faccia trauiar dal yer cammino. 
Vuol ejjlr con yariate penne zy belle 
L'iAugel , che fora à ogni albero la pelle, 
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Paftore mutato in Vii' 
uaftro. 


Mai non dovrebbe t ignora /ite il dotto 
Biafmar , ne Donna brutta yn altra beila. 
Non il modeTlo 1 infoiente ct* ghiotto , 

Ne Donna caTla yna alfito honor ribella. 
Sentir le Nynfi , alle fi efebo ombre fitto 
Badando , yn che di lor ride C7* fiutila. 
Onde il yillan reTFo nel campo afiiutto 
L’ lituo amar finita alcun fiore o fiulto. 





Naui d’Enea mutate in 
Nynfè. : 


Cybele , ch'abbruciar le naui ficorge 
D'Enea, C7* T unto ir di tal fatto altiero. 
Dal Cieljoura al fuo carro irata /òrge, 
Et in pioggia conuerte yn nembo nero. 
Cofi rimedio all ideo Pm fuo porge , 

Et di Turno interrompe il rio penf ero. 
Ne contenta ch’il Ciel le fiamme laui. 

In Nynfi muta le Troiane nani. 


49/rr 
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Enea Deificato, & Turno mutato 
in Vccello. 178 


Dopo molte moltflit V lunghi affanni, 
In meglio al fin mutar fi yede il Cielo. 

Di ciò fan fède i già paffuti danni , 

E'n citi d" Enea rtpoTb il mortai yelo. 
Nome mutò, non filo lì abito spanni, 
Detto Indagete, ne cangio piu pelo. 

Poi ch'vnto esr netto llicbbe Cyterea, 

Et Turno fatto augel chiamato JirdeO. 











Pomona & Vertunno, 


Fuggite Donne i bei giardini, e i fiori, 
Douc^tmor aWhonorfiaude apparecchia. 
Bene ejfir de fitoi lacci v/cita fuori 
Pomona J pera, Zjrfolfi lifiia <& /pecchia. 
Vertunno eh bora fili , che piu dimori , 

Gli dice dimore ! z? quel firma di vecchia 
Prende, entra, tenta, z? co fi ben fi lagna , 
che giouan fiato f amorfuo guadagna. 
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Anaffaretamutata in 
pietra. 


ifi giouan leggiadro amando priega 
*Anaffareta ch'il fuo amor gli doni. 
L'ingrata t amor fuo non folgli niega. 

Ma vuol che mille ingiurie le perdoni. 

Egli al collo yn capeThro alfihjt lega, 

Poi eh ’ei non troua altri rimedi] buoni, 
Onde la Donna (i» van pentita C7' mesta') 
Come dura fa in vita,vn fajfo reTta. 
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Anaflàreta'mutata in 
pietra. 


ifi gioitati leggiadro amando priega 
yAnafldretacli'il fuo amor gH doni. 
L'ingrata t amor fuo non folgli niega, 

Ma vuol clic mille ingiurie le perdoni. 

Egb al collo t n capeTho alfihfì lega. 

Poi eh Vi non trotta altri rimedij buoni, 
Onde la Donna (in van pentita C7* mesta') 
Come dura fs in vita,vn faffo reti a. 
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Romolo facto immortale. 1 8 1 


Poi che (ùrietffiùce C7* farfi etterna 
Homa -vede dai Cielo il Quinto nume , 
Priega Gioue,ch' Mieli or l'Intorno difeema 
Che tal Iba fatta, dal mortai coThime. 
Conftnte alpriego la bontà fuperna , 

£t vuol che Marte con più chiaro lume 
Faccia che reTh il figlio 1 ^ lui vicino 
Temolo in Cielo , in noma Dio Quirino. 


m 

m 
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LIBRO 
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Herfilia moglie di Romolo 
deificata. i 




Dolente piange il ben rapito Jpofit 
Tra le Sabine Herfilia fola eletta, 
spill i moglie di Gioite è troppo odiofi 
Di coTlei il duo ! , che di morir s'affretta. 
Onde l ri fina fi del per dar ripofo 
^d Herfilia, dal Ciel Jpedifie in fiotta. 
Che fin l'arco, che il Sol chiufio incólora t 
In Cui la mena, otte chiamata ì /’ Ora . 



i 





Hipolito morto & rifufcirato. 183 


L'impudica matrigna-, a molte ejjcmpio 
Simili a lei , fogge il figli uol -verace. 

Et ciò eh ' ejfier acne a debito feempio 
Di lei, lui qua fi rende contumace. 

Cade del carro , or mmr : ma il fiuo foto emj 
^d Sfiulapio, cr à Diana fpiace. 

Si che,poi di' amendue gl' han pitto aita , 
Lo chiamati Virbio, od buoni di doppia "vita. 
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Cippo rifiuta Io Imperio di 
Roma. i ! 


Vettoriofi alla fua patria torna 
Cippo, crgià prejfi alle nomane mura% 
Si troua in capo inujìtate corna , 

Che dinotati d'imperio alta ventura. 
Chiama de i Senator la [chi era adorna , 
Et monjìra non hauer di regno cura. . 
Pero gli diè la Senatoria Corte 
Caja, Corna , c?* Terrea Jùor delle porle. 
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Imagine & tempio dliculapio. 1 8 ( 


il Senato 7 {ornata che tosto brama 
DelT alma fra Città la peTle torre , 

In fuo Jiccorfo il biondo spello chiamai 
Et all' oraeoi fiso dinoto corre. 

T^ifponde quel > che il figlio honora C7 ama, 
dì Efiulapìo il farà, s'a lui ricorre, 

Di cui il ferpe e'I ballon daranno ìnditio, 

Et -ricino a Tyaugia il fagro ho fatto. 









dio mutato m Se 
portato à Roma, 


Manda il Senato, /ter yjcir di pianti, 
fare d i T^augei la gran richiefla. 
Negato è il Dio conferì cr reijlmbianti. 
Come cofa nel ver non troppo ItoneTla. 
Ma (/nel, che yttol leuarfi d c/nei dittanti. 
Salta del Tempio con Viperea teTl.t. 

£t benché di pregarlo ogn'yn fi ingegni. 
Va dritto d riironar di iberna i legni. 




10 ® 


L’AVTORE svlla medaglia 

battvta in honore di cesa- 
re DA AVCYSIO, 


Ccfarc. Stella crinita. Augufto. 



Ce fare inuitto, & tu felice pugnilo, 
L'ìri & I altro immortai nel mondo nato , 
Ter monfbare il cammin lodato jnuiìo 

i^Zchi lo feettro in man firtuna ba aato y 
Terche non confentì 7 mio feto ingiurio 
Ck ' io fifeial tempo d*)>n diìoi due nato ? 

O ì’Oij confermi al nobil mio defio , 
IndugiaJJeà lenire al tempo mio ? 

La Fine del Metamorfofeo 
abbreuiato. 




IL TESTO DO VI DIO. 

• % » » ’ . 


'Jàtte mare 0* terrai, cr quod tetigit omnia, ecelum. 

~ Nulli fua firma manelat. 

Bone Detta, 0* metior litem natura diremit. 

v 

J 4 « J . 4 I «4 «/ « < t w j < / I >.4 ^ M 

Ordinatione del Mondo, con la 
creatone deU’huomo & de 


Etprejfa eftgr attuate fitì. circunfium humor . 
^.Summajj ìocum fili legit in arce . 

Ftnxitin ejpgiem moderantum cuntta deorttm. 




LIBRO PRIMO 


La creatione Se confusone 
del Mondo. 


i 


gli altri animali. 


L’età dell’ Oro. 


5 


Os homini (ultime dedit. caluma ridere. 



Mox etiam fiuges relitti inarata firelat. 
- Per fi dalat omnia toltiti. 


L’età dell’ Ariento. 

Ingente s animo dignat lotte conci fit trae. 


4 
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L età del Rame & del Ferrò. 

-£/• ad h orrida promptior arma. 

— Etafnorjceleratue habeneti. 

^Fugere pudor, ~]/erumj f ,fidesij J . 

Guerra de Giganti contro à Gioue. 

’itffrttajfe ferunt regnarti coelette Gigantes> : 
congeftos JhuxiJfe ad fy derei monte s ♦ 

Gioue li configlia per venire in terra. 

Cuntta prètte tentanda — 

Confìttimi rem practirrat, ” - '4 -, 

Fcrdcndumefì mortale geniti.- • ' 

Licaone mutato in Lupo. 

Et De Hi humana luftro fìtb tmagtne terrà*. 

-Fgo l/indice fiamma ...... 

i» dommum dìgnos euerti tetta penata . . 

Diluuio. 

- * „ » • 

—Minor fuit ipfa infamia ^ero. 

Ditta Ioui ? pars yoceprèlani • 

Omnia ponto* e'rat 

Deucalione & Pvrra. 7 - io 

~v£/ Deucalion(narn càteratexerat aqnor) 

Ct*m conforte tori.- • ■. 

Innocua ambos , cultores numinìs ambos 4 

Riftauratione deH’humanà 

gencratione. 1 1 

Et date caput > cuntlatj } rtftlme~yc>tes i 
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° 1 T* 


°Jf a Ì ter g um iatture furenti*. 

Inde gema durum Jumus.- 

Serpente vccifo da Febo. 

-Et uh t?is onuntur cuntta duo Luì, 

-Pdrthn ntua menflra creatile. .... 

2 lune Deus arcitenens , . . v . , 

Neri e o ferri famarn,(p*a- • V . 

- Amor di Febo & di Dafiié'; 

guid^ Uhi Ltfiiue puer cum fortihus armisi 
Dc ìs r a g ltt ‘f ercl fromffit duo tela pharetra. 

Hoc Devb in Njmpha-> ere— 

Protinus alter amati fugit altera nomen amanti s. 


Dafne mutata in Alloro. 

Njmpha precor Pentiamone.- 
Siluarum late iris. _ 

• * * . . . . \. . i i n * f.' . i Oir 

-Citafy Fitta labore fuga.— 

Per pater, inquit, opem — 

In jrondem crines 


WVJfift tti 

r i 

>t » j»* 


Gioue innamorato dìo. 


\\\ C Stt-il 


yidcrat a patrio redeuntem luppiter illam. * ’ 
- Pete, dixerat'ymhras . 

Cum Deus indutta latas caligine terrai . 
-papuitjj piidorem. ì j 




Io mutata in Vacca. ' 

Ksftq } fuus coniux ~)thijit, etreunftint.- 
Et nottis faciem nchulas fecijfe 'holucret • 

— Delapftjj ah athere fummo. 


Coniugit aduentum prajènjerat.- 
-ln£ nitentem 

Inachidos Quinta mutauerat Ole iuueneam, 

Mercurio addormenta Argo. 

Quana uam inulta prosar. 

-Petit hanc saturnia munus. 

Donec ^tr'rilorida feruandum tradidàt *strgo, 
Nccjhjjcrum reùlor.- 

-Natumd '\ocat , <juem lucida far tu, piriti em 

-Etjhuaù cantataucnù ♦ 

.Syringa mutata in canna. 

-Pedcuntem colle Lycao 
Pan Iride t hanc— 

Panafyritm prenjàm Jiliiam Syringa putaret, 
Corforc prò nymphx calamo s tenuijjè paluflres, 

Argo vccifo da Mercurio. 

-Vidìt CylleniUi omnes 

SuccubuiJJe eculos. _ 1 „ , 

— . Falcato nutantem "iulnerat enfi, 

.Qua collo cjl confine caput.- 

Excipit hos,'\olucrisj J fua Saturnia pehnii 

Collocatiti gemmis cattdam Jìcllantilus implet. 


LIBRO II. 

Fetonte va à trouare & à pregare 
il Sole. 

-Et es tumidus genitori* tmaginc falji. 
mPatriosfy adit impiger orttu. 


10 $ 


pignora dagenitor, per qua tua uera propago 
Crcdar— 

Fetonte guida il carro del Sole. 1 1 

«. Promifiis tettis adetto 

Dijs turando, fatuo o culti incognita nottrie. 

_ Currus petit ille pater nos. 

-Non efi tua tuta Tnlunrao. >, 

Ne dubita dabitur.- . : * 

Fetonte Fulminato da Gioue. 1 1 

-Solita jj iugum grauitate carelat . 

Qtiod fìmulac fenjère, ruunt,trttum£ relinquunt 
Quadri jugi ftatium.- 

lntonat, cr de x tra Ctbratum fulmen ab aure 
Mìfìt in aurigam.— 

Excipit Eridanuo. «. 

Heliadi io r elle di Fetonte mutate in 
alberi, de quai nalcono 


l’ambre. 


*3 


Corpora dant tumulo.- 
llla dolet fieri longos fua brachia ramos. 
Inde fluunt lacryma, fiiìlatajj file rigefeunt 
Deramit elettro nouu.— 


Cygno mutato nellVccello del 
lùo nome. 


*4 


\xffiuithuic monttro proles Stheneleia Cycnus. 

-lite relitto 

(Nam Ligurumpopulos magnai rexerat l/rbes) 
Imperio , ripai Strida.- 




f 


-ignemdf trofie, \ 

Qha colat^elegt contrarla fumino fammi*. 

Apollo degnato non vuole piu gui- 
dare il Carro. z 5 

Squallida interea genitor rhaethontis.- 
officiumjj negat mundo.- 
^Circunilant omnia fìlem Nummo. - 
mStirnulojj dolens o* berbere finir. .-.i ,, 

Califto ingannata da Gioue. z 6 

MÌles eratphxhcs.- 
luffiter l>t “\idit fijfim.^ 

Protinvu iuduitur faciem cultumjj Diana . 

Narrare far antem 

Impedir amplcxu, necfi fine crimine prodit. 

Califto battuta da Giunone & mu- 
tata in Orfà. 2.7 




Clamata refigit. 

Etaduerfiprenfi a fonte capiUis. 

Stramt humi fronam. - 

Mens antiqua tamenjktfa manft in Itrfi. 

Califto & il figliuolo diucntati 
due Stelle. 

Dumjj feras fequltur^um film ehgttaptos. 
Incidi* in màtrem 

yulnifico fierat fixurtu pcttora telo . 
lmpojuit cacio, vicina ^fiderà ficlt. 


1 * 


19 


Fanciullo nel paniere co i piedi 
di Dragone. 

P alias Erichthomum prolem fine matre cr Aitarti 
Claufirat ^Aclao tefla de limine ctfla. 
Seruandum dederat t Jùa ne fi creta ‘Viderent . 
ìnfantemjj Tiident, apporreclum £ draconem . 


Coroni mutata in Cornacchia. 

—Nam asm per li t torà lentia 

Pafiibus, ~yt fi leo. _ 

ridir, CT incaluitpelagi Dew.^ 

Firn parat, (y feejuitur 
„ Mota cfl prò àrgine ~yirgo. 

Brachia caper unt leuibm nigrefcere pennit, 

Nittimene mutata in Ciuetta. 

-Pes e fi no tifiima Leslon . 

— Patrium temerajjè cubile 

NyÙtmenenl auis illa quidem, fed confila culpa 

Conftettum lucemdjfugit , tenebrie £ p/tdorem 

Celata 




Coroni vccifà da Apollo , & il Corbo 
bianco mutato in nero. 3 1 

Cum Untene demonio ~yidijfi Coronida narrai, 
ìndettitato traiecit peflora telo. 

Panitet heufiro pana crudclis etmantem . 

_ Nec non arcum ^ manum £ 
odit. - 

Inter aues alias itetuit confislere cor unni. 


io8 

Ocyroe indouina mutata in 

C amila. 3 3 

Fili* Centauri - % 

*Ajficit infantem. _ 

- Animai tibi recidere ademptas 
Fai erit 

Tu quofy chare pater. - 

-In eepuam cognata ^ pettora Verter. 

Batto mutato in Mallo. 3 4 

-'Etim,MeJfeniad arua colebai. 

—Dum te tua fibula mulcet. 

—Et arte fuafyluis occultat abattas. 

Senfèrat hoc furtum nemo,nifi natta in illa 
Furefenex,Battum,cr'c.- 
Et me nubi perfide prodis ? 

-Periurajj pettora hertit 

Indurumfilicem.- > 

Mercurio innamorato d’Herfe. 3 3 

-Gratamf Minerua Dejfiiciebat bumum.- 
-Motte atudus circunuolat alte, 
llla fòrte die catta de more puelU. 

Tanto Itirgintbtu prattantior omnibus Hcrfe 
lbat.- 

-Fatica* oramai amanti 

Minerua va à trouare l’Inuidia. 3 € 

Vcrtit ad hanc toruì Dea bellica lumina orbes . 

Pro tinta l mudi a nigro fifuallentia tabe 
Tetta petit 

-Vallar in ore fedet. Macia in torpore foto. 


Infice 


Infice tabe tua natarum Cecropi* Imam, 

[• -^CgUuros ~\nd ejl.- 

Aglaura mutata in pietra. 

Denify in aduerjò henientem limine Jèdit 
Exc/ujhra Deum - 
- Saxum iam colla tenebat. 

Gioue mutato in Tauro. 


-Sceptri grauirate relitta 
lde pater, rettor^ Deum.- 
lnduitur factem tauri. - 




LIBRO II r. 
Cadmo sbandito dal padre. 

Orbe pererrato ,- 

-phcebi£ ordculd Jupplex ' 

Conjùlit, qua Jìt teline habitanda y requirit , 

- Iubet ire miniftrot. 

Et peter e è ‘yiuit libandas fontibus ~\>ndas. 
Oecupathos morju.- 

Cadmo vccide il Serpente. 

Qua mora Jìt focijs miratur Agenore natta , 
VeTligAtjj Itiros.- 

Donec ^ tgenorides coniettum inguttura forum, 

Cadmo (emina i denti. 

Palla* adeft, motAfy iubet Jupponere terra 

vipereo s dentes.- 

-Crefotjj Jègcs clipeata Itirorum. 
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JLIO 

Marte cadunt filtri per mutui, Vulnera fiatres. 
guinyuc fiperttriiltu.^ 

Ateone in Cerbio da Diana* 4 * 

- siciUum fati ferelant. 

Js furi in ~\ultu ~yifi fine "Vette Diana . 

Dit ffarfi capiti hiuacis cortina cernì. 

Si po ferri narrare ficet, ■■ 

Ateone lacerato da ibi Cani. 4 J 

-Fugit ss, cutonocint heros. 

Inde muntali j.- 
ysCttaon ego firn 
Dilacerane falfi&c,- 

Semele mal configliata da Giunone. 44 

rlipgat illa louem fine nomine munita, 

Spua tamen "vfiue potefi > Itires fili demere tentata 
Efi aliud le nino filmen. - 
-Corpnt mortale tumultui 
Non tulri athereos. - 

imperfetta adhuc infans genitrici* al alno 
Eripitur , patrio f tener- Infiitur fèmori 

Tirefia priuato de gl’occhi. 4 5 

-Etmaiorhettra profetto eli, 

SPuhm qua contingri maribns, dixijfi, "voltiptaa, . 

-Venni huic erat ~\trac^ nota, 
ludicri aterna damnauff lumina notte * 

-Pro lumine adempto 
Serie futura dedri 


Nére 


Ili 


Narciso s’innamora di fe ftcflo. 4 6 

Sei f ait in tenera tam dura fuperbia firma, 

- Sequitur ~)reihgia furtim. 

- Flammas mouto^fero^. 

-Croceum prò corpore fioretti . 


Bacco trionfante. 

Lilcr adejì, fitti* £ fiemunt hlulatibui agru 
- Irritaturjj retenta 
Et erefcit rabici.- 
-Fosne acrior atas: 

O iuuenes, propiord mca?0*c.- 
Ite citile.- 

- Bacchum -yidijfe negarunt. 

Marinai in Delfini. 

Naxon y ait Ltber,curfm aduertite ”> efiros . 
-Naxod petit diuerji relitta. 

-Non hacmihilittora nauta 
Promifittis, ait 
Exiltere ~\iri,£rc.~ 




Penteo vccifb dalle Baccanti. 

Pracipitem famuli rapite hunc.- 
- Pr ima e fi infimo concita curju 
Mater 

^Cuulfiim^ caput digttis, CFc^- 




LIBRO IIII. 

Tysbe fpauentata fugge. 

•Statuunt yt notte fìlenti 

0 1 


radere 


Fallere cuftodes.- 

Callida per renebai 'yerfito cardine Thj/sbe 
amor.- 

~\elamina lapjk relinquit.- 

Morte di Pyramo & Tysbe. 

stirerò heflem quoque fanguine tintlam 
Eepperit.- 

-Ego te miseranda perenti. 
r-DemiJìt in ilut firrum. 
lUa redit.- 

-, Et aptato petto mucrone , CpV.- 
-yna reqttiefiifin ~\rna. 

Adulterio di V enere & di Marte, 

-yidet hic Detti omnia primut. 

Furta tori, far tifa locum monflrautt 
E xtemplo gracile s ex are catena t. 

-Nec fummo qua pendet ^franea tigno • 

-idi iacuere ligati. 

- Superi rifere, ditif- 

Leucotoe & Clytia. . 

* -Tetlos qui laft am ore s, 
ladit amore part.- 

yerfu in Eurynomes faciem gemmati-* 

-Famulo, difcedite.- 

yitla nitore Dei.- . 

Inuidit cljtie.- v ‘ .. . 

Turea [urrexit.- 
Flos tegit,0 '*•- 


Egr editar, 0*c.- 
^Cadacem faciebat 
Dumjjfugit, tergo 


2.13 


Salmace diuenuta Hermafrodito. 54 

N diade i ld*is enutnuere fisb un tris. 

In liquidis tranfiucet aquis.- 
Pugnantemq } tenet.- 
-, ita. Dq tube Atti iftum 
Nulla dies à me.- 
Vota Juos habuere Dces.- 
Semimarem feciffi ludet 

Le figliuole di Mineo in Pipiftrelli. 5 5 

-Spernitd Deum, fèttum^ prophanat. 

^Et rutius collucere ignibui ades. ; v 

-lucem/fc perofk 

Notte "V olant-i firo £ tenent a ~)>ejj>ere nomen. 

Giunone à Atamante. 5 6 

- thamanta fuperbum 

Hfgia diues habet , qui me cum coniuge fimper 

Spreuit.- 

Sustinet ire illue eoe le sii fide relitta. 

-llla forores 

Notte hocat genita*, graue o* implacabile niimen. 

-sic hac Iunone locuta 
Tijipbone canos.- 

Atamante infuriato. 57 

Nec mora rifiphone.- 

Inde duos i edtjs abrupit cri ni bus angue s p 

Pestifera manu raptos immfir- 

Pettm in amborum, pracordia % intima mouit . 

0 j ^ftam 


/ 
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Atamante infuriato. 5 8 

-^teolides media, furibundm in aula . 

Jìicmodo cum gemina 'yifk efe mihi prole le and. 

•pigido^ infamia fax» 

Difeutit ora ferox .- 

Leucothea £ Deum cum mitre Paiamena dixit. 

Cadmo in Serpente con la 

moglie. 5 9 

Jpfe precer ferpens in longam por rigar alunm. 

Dixit, Gr ~Vt ferpens in longam tenditur aluum . 
Etfubito duo Juntf iunttofy holumine ferpunt . 

Àtalante in vn Monte. 6 o 


vimif mini s additjnanibuify expcllere tentat 

Cunuantem.- 

-Memor tlle hetufla 

Portiserat.- 

Quod caput ante fuit, fummo efi in monte cacumen . 

Perfèo libera Andromeda. 6 1 


illic immeritam materna pendere lingua . 

yidit „ Abantiades 

•O dixit non iflis dima catenis. 

.0 re 

Ter yuater exegit r epe tira per tUaferrum . 

Perico, Medufà & Pegafb. 6 % 

Dumj 3 grauis femnus colubros^,ipfam^ tenebat , 
PripHijje caput collo , pennùf, fugacem 
Pegafon 3 cr fentem manie de fànguine natos . 



Libro y. 

Nozze di Perico difturbate. 6 J 

ttedae Hjmenane, amor % 

Pracipiunt.- 

Primns in bis pb incus. - 

Tttm Itero indomieas ardefeit hulgne in irai. 

Fineo in pietra. £4 

return ~)>li ~\irtutem tur La fuccumhere hidit, 

*sLuxilium Perfeue.- 

Tunc quoque cenanti.- 

-Bis centum riguerunt eorpora “\ifk 

Polidette in fai Io* è 5 

•Sed inex arabile durus, 

Bxerces odium.- 
\ -FÌSlimj, Meduji 
sArguis effe neeem 
Dalnmui tiiii pignora "Veri. 

Ore Medujko filiccm fine fanguine ficit. 

Minerua & le Mu(è. 6 6 

Fama noni fontis noflras peruenit ad aurei k 
U nubi cAuJfa ~\U.~ 

• PePcgafìu buine origo efi. 

• QuAm Jtc affata e fi ' \na fòrorum. 

Pyreneo & le Mule* éy ' 

Tempia petelamns ParnaJ?ia,'yidit euntesi 
NoHrafj fallaci heneratne numina Itnltu. 



* 4 


•Tetto 


l* 

-Tetto grane fidue O* Mres . o : . ■ i 

-Sumptis effogimue alis. 

Tundit httmum morìens.- 

Figliuole di Pierio in 

Gazzere. C S 

piente haegenuit.- 

Thefiiades ce r tate Dea : nec luce nec arte 
Vtncemur.- 

-Falfify in honore gigante* 

Ponte.- ' . r 

-Operiri brachici plumis. , 

Infliterant r amie imitantes omnia pica, 

V enere, Cupido & Plutone. 69 

yajla gigantais inietta ejì infoia membris 
Trinacris.- 

-Tenebrofo fide tyrannw 
Exierat.- - 

^Cmbibat SicuU cautue,- r . ' 

-Cape tela Cupido. 

P alluda nònne Tndes, iaculatricem£ Dianomi 

Plutone rapilcc Proièr- • 

' pina. 70 

paptor agit curette. - 
-Pagando, 

Non rapienda fuit.- ... 

-Et in partes diuerfas brachia tendens obttitit.- 
-Hattd ~\ltra tenuit Saturnine tram . 

Pettorajj in tenues abeunt ettanida riuos. 


1 


i 

’4 


2.17 
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Fanciullo in Tarantola. 

Omnibus efi territ,omni quafìta profonde. 
Fiammifero* pinne.— 

Fejfa labore Jitim conceperat 

Dum bibit illa dar um, duri puer oris,0* éudax. 

Ojfenfd e(l: loquentem 

Cum liquido mi fi a per fodit diu a polenta. 

Nomen habet “ \arijs fi e Ila t Hi corpord guttie. 

Afcalafo in Gufo. 

-Quoniam ieiunia'lirgo. 

- Et cultis dum Jìmplex errat in hortis t 
Puniceum curua decerpferat arbore pomum. 
‘[calaphus lidie.- 

-Et indino reditum crudeltà adcmit. 

Jngemuit regina Èrebi.. 

Fecit auem. _ 

Ignanue Bubo.- 

Serene con 1 alie. 

In comitum numero mifla sirenes eratis. 

Quam poflquam tota fuflra 

Pojfe fuper fluttuo alarum infiflere remi» 

Opta flit.- ' A . 

-Et arene 

yidiflie Iteflros fobitie fauefcere pennie. 

Aretufà in fonte. 

sic l>t eram,fogio fine heflibue . . 

£>uo properdi ^Crethtt(a? . 

Sed t olerare diu cu rfoi. « • 

- Feropem .- 

'• 5 
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fàty.if: 


' , .-v- : 


^Armigera Diana tua.** 

-, Luftrat caligine tettarti 
^Amnis.^ 

In latices mutor .- 

Tritolemo & Lyncoi 

leuem ettrrum Tritonida mijit in Itrbem 
Triptolemo.- 

-Partimfy rudi data J emina htfit 

Spargere humo 
1 \ex ~\bi Lyncus erat— 

Barbar us inuidit.- - 

-Somno^ grauatum 
Aggredì tur fèrro.— 

Lynca Cerei fecit \- 




yfl. 


A..- 




LIBRO Vii 

Aracne in Ragnatele). 

Confìlìum ne Jferne meum.— 

Ajficit hanc tornii. - 
Confittunt dtuerjìs partibus amba* 

—louis ejìregalis imago. 

- Scopulum mauortu in arce * 

Maonis elttfam defignat.- 
- Pende tamen improba — 

-Et antiqnas exercet aranea ttUs. 

Niobe iàettata con i figliuoli. 

furor auditosftnquitypraponere hi/i* 
Caleftes.. • 

En ego befha parerti— 
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Exani 


xi9 

Contadini in Ranocchi. 78 

Xxanimcs inter natos.- 
Intra quo^ Trifora faxum e fi. 

_ Sitim collegerataflu. 

-Vt b aur'ir et gelido s poterà liquor es . 

— lHuc limum Jaltu mouere maligno. 

JQtftica turba Tetat.- 

—Tollenstjj ad fiderà palma a. 

limo fi £ nona [kbuntin gurgite rana. 

Marfìa (corticato da Apollo. 7 9 

- Quid me mibi de trabis ìinquit. 

Clamanti cutis ejljummos direpta per ar tua. 

T ereo sforza la cognata. 8 o 

JPelme Tnfendam mitre firori t 

Velfiror hucT/eniat.- , 

^Aeiluat cr repetens faciem.— 

In Jlabula alta trabit 
-Et Trirgincm CT Imam 
Vi JUperat.- 

—Comprenfim forcipe linguam 
tbfiultt enfi firox • 

• Progne,Filomena> & T ereo. 8 1 

Purpureas£ notxs fili* intexuit albis. 

Fortunaj } fua carmen. „ 

inquit ,agendum. 

- 19 0S & caput phtlomela cruentum 
Mijit in ora patria. m 


Germanam % rapit. 
—Non efi lacrymu l. 


Nune 


Nunc [è qui tur nudo genita Vandione ferro . 

Pende bant pennis:- 
Nomen Epops ~\olucrt 

Borea rapifce Oritya. „ • 8z 

sS(f ~)>bi blanditijs agitar nihil, horridua ir a, 

Orithyian etmani fuluis compie (fi tur alti. 

Et gemtrix fatta ef, par tua cnixa geme Ho s. 

~Calaisj s puer } Zethesj 3 fuerunt. 

• LIBRO V I Le 

Giafòne & Medea. 8 ? 

- Ver fiera trifirmis 
ideDea.- 

Promifitjj forum. ~ : f, 

Et auxìlium fummtjjk Itoec rogauit . 

- Seru abere munere nostro. 

Giafon e addormenta il fèrpente. 8 4 

- Cuti os era tar borii aurea . 

Mirantur Colchi.- 

Somnua in ignotos oculos hbi ~\enit,- 
yerbajj ter dixit.- • 

Hunc pojlquam jfarfìt .- 

Incanti & difègni di Medea. 8 5 

Quidenim non carmina pojfunt ? 
sXrte mea foceri longum tentabimua auum. 

Nuda pedem-y nudis humeria.- 

Medea fa ringiouanire Efone. 8 6 

lnterea alido pofitum medicamen abeno 

Fernet 



Fernet. - 

Exanimi Jimilem firatis porrexit in herbi*. 
-Veterana, exire cruorem 


Medea &Pelia. 87 

Vtder at ex alto.- 
-*Agnu* medicamine fiet. 

Cacajj dantfauie.- . 

-CÙm ‘yeriù guttura Colchie 

^ibiluht, cr calidie lamatum mcrjitin hndi*. 

Hiria in lago. 88 

- Nam phyUiue iUic > 

Imperio pueri.- 

Pramia pofeenti taurum Jùprema negauit. 

-lUe indignatm 0* alto 
Dejiluit Jaxo.- 
Fattue olor.- 

-Stagnum^Jùo de nomine fècit. 

Medea fi vendica di Gialòne. 8 9 

^edpoflquàm Colchie arfitnoua nupta.- 
Flagrantem^ domiim regie male ~yidit, "ytro% 

Sanguine na forum perfunditur 
Hinc Titaniacis ablata draconiane, intrac 
Palladio* arces.- 

Hercole & Cerbero. 9 o 

-Specie* efi tenebroso cacu* hiatu , 

£ fi "W* declini*, per quam rirynthiue heros . 


Pajfa, repletfucci * .- 
ymbrarum £ regem.— 

Ter £ fenem fiamma , ter aqua, ter fulphure lusì 





2 . 2 . 2 » 

_Nexis adamante catenU 
Cer beton attraxit.^ 

Et flarflt "> iride* fiumi*.^ 

\sCgrefies aconito ~r acanti 

Eaco & Cefalo. 

-Et partito mtrat amico s. 

-Cephalu* peragit mandato 

Ne petite auxuium, fed fumite 

-Et omnia eat rerum flatus tfle mcarum. 

Pelle in Egina. 

•Etignauos incluflt nubibus aflus. 

Dira Lues populis ira lunotti* iniqua* 
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Formiche in huomini. 9$ 

Omnia languor habet , Jylttis, agrisfy ’yiflfi 
Corpora fada tacent . 
yt ~\itam odiffem.- 
luppiter ò dixu- 

JMirmidonaajj ltoco>nec origine nomina fraudo. 

L’Aurora innamorata di Cefalo. 9 4 

-Tulfls Aurora tenebri*, 
lnmtumfj rapit.- 
-Procris mini femper in ore. 

Procrm habe,dixit.- 
Non habuifje ~\oles.- 

Cefàlo gelofò della moglie. 9 5 

Effe metus cccpit.- 

Muneraf augendo, tandem dubitare coegi. 

Esclamo, mala pe flora de tego, fichu adulter. 

•Cum 


è 


-Cam coniuge limìna fugìt. 

Montibm errabat.- 
-rlto pudorem pedditur.- 
Natcanem munus.^. 

Datpmul cr iaculum 

Cefalo vccide la moglie. 


•• • 


-Metuìt fine corpore nome n. 

-Et nifi ~)>iderit ipfit. „ 

Fronde leuem rurfiu firepitum finente caduca, 
Sum tatuo effe feram , telum £ Colatile mifi. 
~~tincns£ cucurri. 


£25 


96 
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LIBRO Vili. 

, Scylla innamorata di Minos. 97 

Et pende bat adhuc belli fortuna.- 
J^egia turrio erat.- 

J$pe illue folita efi afeendere filia Nifi. 

Laudabat \irgo iunElam cum 1/iribm artem. 

-Et (Ut fintentia tradere mecum. 

Scylla taglia la tefta al padre. 9 8 

-Cuijflendiduo offro 

Crinio inharebat magni fiducia regni. 

F e flora fornata habet,thalamos taciturna paterno t . 

^Fatali nata parcntem Crine fuumfpoUat.- . * 

Nilo & Scylla in vccelli. 9 9 

Dij te fummoueant b noffri infamia fieli, 

- Nam quo deferta tener tari 
Confiquitur rateo. - 

Quant 


114 ' 

r -‘ -, - ' > 

Quam pater ~Vt ~\idit.'- 

lbatf\t harentem rtflro lacerdret adunco, 
ritma fuit 

Tefèo vince il Minotauro 

difficili filo e fi ìnuenta relitto. 
Trotini u ^fegides rapta Minoide Diam 
Vela dedita comitemfjfuam crudeli in ilo 
Littore de flit nit. - 




1,0 0 







* Dedalo con Palie. ioi 

\ . - y. - ; < 

Da dalai interea Creten, lo ngumfp trofìa 
Exilium.- 

Claujitt erat pelago.- v 0 . ; r 
-^€t codum certe patet.- 
Inflruitcr natum. - > • 

7/>fer ~\trun^ ^old.- Z . 

xXltiui egititer. - 

-Et teliti à nomine ditta fèpulti e fi. 

T alo mutato in Pernice. 102, 


lunxit. 


Meleagro &: Atalanta. v X03 


•it 


- Dentei aquantur dentibui Indù ♦ 

Et Jet a denfis filmile s.- 

quo poftyuàm 1/enere Viri.- 


Dadalui inuidit.- 
•Et ferra repperù ~\fitm. 

-Et ex Imo duo ferrea br aclia nodo 
-sacraf ex arce Mmerua 
Tracip item dedita 
-Excepit Pallai, auemj Fecit. - 





: 


* Et exiguo rubeficit fangume fèt44. 

Splendidi jj aduerfis 'yenabuL condit in armos. 

Meleagro dona la teda del Cigniale 

adAtalanta. 104 


-Sume mei fioTium N onderia iurit, 

«. Et in par rem dentar me 1 glori a tecum. 
-Et magni» infignia dentiime ora . 
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Meleagro per inuidia è fatto morire 

dalla madre Altea. 105 

Inuidere dlij. «. 

-Et huic adimunt munti».- 

Non tulityO" tumula fi endens Mauortiu» irà. 

Cttm ~yidet extinttos fiatres. - 
1 Stipes erat.- 

- Epgut ifie creme t mea h fiera, dixit . 

Naiade in Ilòle. 106 

* , ■ 1 >.• « • ; « 

immemore s nofiri fi fiat duxere choreat. 

Intuirmi, tjuantu»^ feror. _ 
j Quin% iacent terra.- 

In tot idem, medijs, quot cernii Echinadas-Dmdi». 

Perimele in Ifòla. 107 . 

Huic ego ~yirgineum diletta nomen ademi. 

Quod pater Hippodamas agre tulit, in £ profitndum 
Protulit è f copulo . _ 

Excepi, nantemjj firens 

Et grani» increuit mutati» infula membri». 

p Cioue 3 


ziti 

Gioue, Filemone & BaucL i o 8 

». Super omnia “\ultua 

^Xcceffere boni,nec iners,pauper^ ~)/oluntas. 

—Et lam cafa par uà duo bus 
yertitur in templum.- 
^ssCdopertdfy marmore te Ulti % 

—simul abdica texit 
Orafutex — 

Superbia d’Erifittonc. 105 

-Qui ntimina Dtuiim Sperneret 
—Cereale nemu« ~)>iolaJJc fecuri. 

—F.luxit difcujfo cortice fangaie. 

-Reperita robora cadit. 

Cerere manda vna Nynfà à caia 

della Fame, no 

t % 


omnes germana Cererem — 

^.Poenamijj Erifchthonis orant. 

, Recipe currue, Recipe quos fenie. m 

„Et raris '\eUentem denribm herbai. 

~Caua lumina, pallor in ore. 

^cuxerat articulos macies.- 
». Refert mandata Dea — 

Fame va à trouare Erifittone. 

( Noftis enim tempus)geminie amplettitur 1/lnie. 
—FaucesfyO* pe£hte,CP ora . ssCfjlat.- 
y tarerò efl expulfa quies,furit ardor edendt. 
plm^ cupitf fuò plura fuam demitritin alunni. 


HI 


Frift 


Erifitronc affamato. 

lamj^ fame patria, altij } Voràgine > entri* 

^Lttenuarat opes.- 

Fitta reflabat non ilio Ugna parente: 

Uancejuotfa ~\endtt tnops.- 

Ipfe Jitos attua lacero diuelleremorfit 

Capii 


LIBRO IX. 

Hercole & Acheloo. 

Recipe me generum,dixi,- 

Dtxit &• w stlcides 
Braciola oppa fui, - 
-Et pugna membra paraui. 

- Longum formati a in anguem. 

-Tauro mutatila membra rebello . 
-Vruncaj 7 a fonte reuellit. 

— Ditte meo bona copia cornu efi. 

Hcrcole ammazza Ncflo." 


Officio meo ripa fislctur in Uh. 

-‘N’efjnf paranti 
F altere depofitum.- 
- Quo tc fiducia, clamat. 

-EtmiJJa pigi enfia terga fagittd Ttatjctt. 


Hcrcole & NcfTo. 

Dat manna rapta ~\elnt irritamen amorii. 
-Qua 1/ires defeclo reddat amori . 
Cmphitrjomadcn loia ardore teneri. 


zz 8 

_Et ferii quater£ rotatum MÌttit.- 
-Caca^medullis Tabe liquefatti*,- 

Hercole deificato. 116 

Ne c nifi materna yulcanum fatte potentem 
Seneiet. - 

• -^Ceternum efl a me quodtrax'it t O* expers* 

*s*tt} } immune necie — 

ldj 3 ego dcfunttum terra , eoelelttbm ori* 

^Accipiam.- 

-HadiantitfM intuiti altri*. 

V 

Lucina corrotta nel parto d* Almena. 1 1 

Nam% laborifiri ctim iam natali* adejjet 
Herculti .» 

illa quidem '\eniti fèd pracorrupta .- 
Dèxtrojj ejl poplite Uuum 
Preffa a-enu,difitùa inter fi pettine iunttie 
Suihnuit partm .. 

Vna ministrar um — 

Numine decepto rijijfe 
Ore parti.- 

Loto & Driope Nynfe mutate in Alberi 
de i loro nomi. 1 1 8 

Lotos in hanc Nymphe, fugiens obfcoena Prtapi, 
Contulerat 1/erfis Jeruaeo nomine Ifultus. 
yeneratìouc Dryope .- 

Carpfirae bine DrjopCjquos ohlettamina nate 
Por rigete e fiore*.- 
- Et orati* pellet difeedere Npmphif, 

Hafirunt radice pedes. m 


11 $ 



7 


Biblide mutata in Fonte. 1 1 9 

2fen feror Itt fdtrem, ntc qua debebat , dmduir. 

Et fcripfì,W petij.^ 

Et humeclat lacrimar umgramind riuo. 

Fertitur in fontcm.~ 

T eletufa inganna il marito. no 

Edita forte tuo fuerit fi f smina par tu, Necetur . 
ltifiit dii mater puerum mentita 

Figliuola di Lyddo in mafchio. t.i i 

Cum pater Jphi tibi flauam defpondet lanthem . 

pafiis arant compie xd capi Hit. 

Elee dubita, cum te partii Lucina leuant. 

Fctminanuper erta, putir ei,- 


LIBRO X. 

Orfeo racquifta Euridice. 1 2.1 

-In talum Jerpentit dente recepto, 

Defieuit hates.^ 

~$euocataj 3 rurjus eodem ejf. 

HancfimuUcr legem — 

Eccellenza d’Orfeo. 113 

~Et protinus Uh relapji ejl. 
flexit amans oculos.- 

Cura , dolor animi, Ucryma^ alimenta fiere . 

Cypariflb in Cypreilò. 124 

_ Tuer ante Deo dilcttus ab ilio . 

t i 


$ 


Cornua 


5® 

Cornua fulgebant auro.- 
-Gemmata monili a collo . 

Huncpuer imprudens iaculo Cyparijfiu acuto 

Fixit 

Felle morì fatuità 

^.Lugebere nobic , Lngebù^ alias,— 

Gioue rapiice Ganimede. 1 1 5 

J(ex fitperum.- 

~Qni nane (juo ^ pacala mifcet . 

- Percujfo mendacibm aere penna 
tArripit Iliade 


Iacinto ammazzato difàuedutamente da 
Febo,&: mutato in vn fiore. itC 

-Lati^ ineunt cer ramina difii. 

Quem pritu aerini libratum phoebm in duras 

Mifit.- 

Dura repercujfum Jubiecit in aera teline 
lnhultus Hyacinthe fuos.~ 

-£t sAi Flos habetinfcriptum 


Cerafte in Tori. 

-Stabat louis hofiiris ara. 

Mafie s erat enfia Jacris ojfenjà nefanda 
-^Crua parabat 
Dejerere alma Fenus.~ 

_ Quid ~\rbes Pecca» ere me*?- 
Exilio poenam potino gens impia penddt . 
—In toruo tranfinutat membra iuuencos • 
yenerem Propoetides aufie. 


ixy 
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-Virilo Jìlicem dlftrìmine *\>etfk. • 

Statua di Pimmalione* 


xi8 


•*. ojfenfus ~)nttjs,qtu fiutimi menù 
Foeminea natura deditfìne coniuge ccclels * 

Jnterea niuettm mira faliciter arte . \ ' : '~ 

Sculpjìt cbur. « 

~Operù£Jìii concepii amorem* 

Su co ni a x opto.— • . 

Vota quid ilU^elinl.* 

Myrra fi vuole impiccare innamorata 

di fuo padre. 129 

/& quidem fèntit, fiedo^ repugnat amori* - 

Fcelices-> quibus ijla li cent,* 

Spes interdilla difccditc.— 

Sic animiti ''vario.— 

-Et aptabat pallenti 'Vincala collo. 

Myrra per mezzo della Tua Balia vfà di 

notte con fuo padre. 1 3 o * 

*Ereptà[ collo rincula dilaniat.* . " • 

Natta gr attempino Cinyram male [eduli niitrix, 

KsCccipit obfcocnogen’itor fu a hifcera letto, 
pillato lamine ~\idii Etftelu4,£r natam .* 

..Vagina diripit enjem. MyrrlìA [agii .* 

Myrra in Arbore. i 3 1 

-Latosfy pagata per agros . 

* In magno sbraccia ramos, 

In parimi dtgi radura tur corticc pellis. 

.Xrbor agit rimai, (y fìjfo corticc ,~\iuum 
Epddit onus-Tv.tgitf paer .. 

p 4 Venere 

» ^ ' # * 

Ss 






%}Z 

Venere innamorata d’Adone. 132, 

Laudaret faciem liuor.— 

-Non alto repetit Paphon— -, • - 

Capta h ir i forma. - 
-Cesio prafirtur Adonti. 

Nehcferat, quii us arma dedit natura, lacejfe . 

Hippomene & Atalanta. 135 

-‘Per opaca* innula fyluat 

riuit,cr inftantem turlam violenta procorum 

Conditone fugat.— 

- Nitidi^ cupidine pomi 

Declinat curfus^aurumjj 'Solubile tolLit. 

Hippomene & Atalanta in Lioni. 134 

Hippomenen adfdocui^ quis hfus in illit. 

-Nec grate s immemor epit. 

. .0 1 .0 

-Sub tram conuertor mirai n. 

Tempia Deum matri . 
JHunc init, er he t ito temer at (aerarla prò Irò. 

Dente premunì domito Cjleleia frena leones. 

Adóne in fiore. 1 3 f 

-Sed fiat monito contraria hirtus. * 

Torte (ùem latelrif.- ' 

Protinus excufiit pando hen aitila r offro. 

-Sul cortice granum Punica /èrre filent 

LIBRO XI. 

Orfeo vccifo dalle Baccanti. 1 3 

-Omnemfy refugerat Orpheus Fumine am henerem.— 


Ij 

il 

fi 


Carm 


Carmine dum talifiluM, animos^ firarum. 

-Vatemjj petunt,cf fronde Ir ir ente* 

Conijciunt thyrfos.— 

-In Trento* anima exbalata recefrit. 

La lyra & la lingua d Orfeo. 137 

-Caput Hebre, lyramjj 

Excip'uigy mirum ) medio dum labitur amne. 

Flebile nefiio quid queritur ljrd-> flebile lingua 
Murmurat ex animi*. - 
-Peregrini* angui* areni* 0* petit, - 
-Et bymnifiros inb'iat diuellere Tultat. 

-pbcebm ^fdejì, in lapidem rifluì frrpentis aperto s 

Congelata patulos indurar hiatus. 

Auaritia del Re Mida. 138 

Protlnui m fi lui* ma tre s.- 
yAmifiorg dolens Irate.- 
-Gauden* attore recepto. 

- Qui c quid Cor por e contigero , Jùluum T/ertatur in aurupu 
-Peccauimw, inquit. 

Fex infra fuccedit aqua , hi* aurea tinxit 
F lumen, (y humano de cor por e ceflitin amnem. 

Mida con gl’orccchi d’ A fino. 139 

Pan ibi dum teneri* iaflatfua carmina Njmpbis , 
isCufìu apollineo* pra fi contemnere cantm. 

-Arguì tur tamen,- 
Vnim firmone Mida.— 

Induitur £ aure* lente gradienti s afilli. 

Troia allagata da Nettunno. 140 

-Phr ygidfy tiranno 

p y ‘ wx iedifl 
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Ccdijìcat muros, palio prò mmibttt AUrt . 

- Tretium rex mjiciatur.- 

-Etomnes - ■> 

lnclinauit aquas ad aitar* littora Troia» 

Peleo&Teti. * 4 * 

lUic te Pelettt.- 

-Et quoniam precibut tentata repugnat. 

Sed modo tu ~\olucm ì ~\olucrem tamen illa tenehat , 

-Cnm gelido fopita quiefcit in antro , 

Jgnaram laqueu. - 

-Donec fua membra teneri Senjtt.- ' 

-Ingenti^ implet Achille. 

Mercurio, Chiona, Apollo, & 

Diana. 14 1 

-TaSlu idee ti Ila potenti, 

Pim/fe Dei patirne. - 

Spcm Sonerie dijj’ert in tempora noltis Apollo « 

Nafcitur è phcebo,- 
-Citharaj } rbilammon. 

-Dei 'yerfùta propago 

Nafcitur Antolj cue, furtum ingeniofm ad omne . 

- Faciemq \ dea culpauìt.- 
-Cum jatiguinc luta reliquie : 

Lupo fatto ai marmo. 143 

ehm fe Dxdalion faxo mijijjet ab alto , 

Tectt.tuem.- v.'ìmr 

- Nefy enim ieiunia curat * 

Cade bo am- 
ie dna 1/asla, Input.- 





1 


% 
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Zferior efl rahie.- 
C arnie am Pelato pfimathen .• 
Alar more mutauit corpus.. 
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Naufragio di Ceyce. 


*44 



-Totajj malo 

Carbafa deduci t , henientesfy cxctpìt attrai. 
.Omnìj } a parte feroces 
Beila gerunt Trenti.» 

Frangi tur in cu r fu nimboji turbinìi drbor. 
Precipitata cadit.. 


Giunone & Alcyonc. 145 

tAeolis inter ea Cantar um ignara maio rum. 

^lunonts tempia co le bar. . ; . 

Vtjj foret fofyes coniux fiato.- 
+sCt Dea non Tltra.. 

- labe Cejcu imagi ne mittat 

S omnia ad ^ (Icjonem - 

-Et arcuato ccelum curuamine ftgnans. 

Defcrittione della cala del Sonno. 1 4$ 

Ffi prope Cimmerio s t longo fie (tinca recejfu , 

Aloni cauus pene traha fortini* 

Quo nunquam radijs 
.Papauera fiore nt. 

Flutto aqua Lethes.- 
Solltcittiie canes. 

Non Tigli ales ibi - 
Aiuta quia habitat. - 
». Somnum fenjìr in arcuo. 



$ 


Aforfea 


r 


i}6 

Morfea in forma di Ceyce. 147 

—Sumptacr figura Luridttt 
~Nullos firepitu* facientibm ali*. 

Coniugi* ante forum 

-Specicj ? "\iri turbata, fiporem Excutit 
-Pofitjuàm paulum appulit ~\nda. 

-lam tjuod cognofiere pojfet. 

•mysCmbo milite mutantur.- 

Efàco mutato in Mergo. 148 

rìfafugit Nymphc.^ 1 

Dente pedem flrtnxit. . 

Decidit in pontum. - 
~Nantcm£ per ayuora pentii* Texit — 

LIBRO XII. 

Ifigenia fàgrificata. 14^ 

jlentibu t ante dram fletit Iphigenta miniftris: 

ViEla Dea efi,nubem£ oculis •t>iecit,Cr‘ inter 
Ojjicium , turbami fieri, « 

Suppofita fertur mutajfi Mycenida cerna, 

Cygnoinvccello. 151 

.* •* •- V 

Congreditur Cyeno .. 

Niltamenemifiiprofecit acumino ferri 
JTerr&jj ajfixit ^ ichilles . t _ - , v 

^Arma reliSla hidet:corptn Detti dottori* album 
Contulit in holucrem. - _ . 

- Cf/W* 


*37 ' 


Ccnca in huomo. 

^{equorei him pajja Dei efi— 

-Dd faentina ne firn. 

-Dederatf Jùper , ne fiducia* hUù 
Fulneribu* fieri 

Nozze di Pyritoo diilurbate da i 
Centauri* 

_ Pofiti* ex ordine menfis . . 

Kaptaturf coma per him nona nuptaprehenfis 7 
Eurytu* Hippodamen 
—Et ebrietà*.- 

-Et prima*, qua te lecordtd ihefieu* 

Euryte pulfiat, ditf- 

libro XIII. 

Contrailo tra VlyfTe & Aiace. 

Premia magna peti, fixteor.- 
Nempe ego mille me o protext.- 
- Confiliotf manttfy Vtiliter fieci.- 
Confèdere duce s, luigi fante corona. 

-Forti* % litri tu Ut arma difertHt . 

Armi d’Achille fabbricate da 
V deano. 

Scilicet idcirco prò nato c arala mater 
xAmbitiofà Jmo fuit, ht cecie fi ia dona 
.sCrti* opta tanta.- 
- Ncque enim clypei calamina nouit. 


IJ2. 


M 3 


1 54 


*55 


ocean 


Oce<tnum,&‘ terra, etim f alto (yderd calo, 

-Cljpeuo hdsli calatuo tmagine mundi, 

Aiace difperato s ammazza. 156 

lnuìSlumjj hirum hicit dolor .arripit enfem, 

-Tarn demani hulnerapaffum 
Qua paruit ferro. - 

Purpnreum hindi genuit de cejpite florem. 

Pitterà communio medijs pueroj* , hirojj 
lnfcripta efi folijs t kac nominiti HU quereli*. 

Hecuba prefà da i Greci. 157 

llion àrdelat.- 

Jn medijs Hecuha ndtorum indenta fìpulcrU. 

Prenfkntem tumulos, Atejue ofibuo ofcuU dantetn 
Dulie bia trdxere manuo.- 

Polynneftore ammazza Poly doro. 158 

pegtd dine s erat.cuitc commift dlendum 
Clvn Polydore pater. - 

Confiliam fdpiens, feeleris nìjì pramia mdgndi 
dieci fet opes. Arimi ir ri tante n dUdri, 

- Iugulo £ fui demijìc alumni. 

Pulyièna iàgrìficata. 159 

Exit fumo late rupea, fìmihs j minanti. 

-Vtefo meum non jìr fine fonare ftpulcrum , 
placet datile os maclata Pofixena manes. 

Ducitur ad tumul/im.- 

~^cr popnlus lacrjmAO,qudi idd teneldt , 

Non tenet%~ 


fieni 


“•f. v , • 

• v * * ■ *• • *• .•»*■'• v- . « , * j* - < ^ 

Hecuba troua Polydoro morto. 

*39 

160 

• 

-Crudeli* Vulnera lymphic ^ibluere,- 
- Date Troades “imam, 

Dixerat mfcehx.- 

^cfticit ciettum Polydoriin littore corpus. 

Et par iter ~\ocem, lacrjmas^ introrfiu obortas 
Deuorat ipfè dolor.- 

•’ * ** 

Hecuba ammazza Polynneftorc. 

161 ' 

ylcifiifiatuit, pacnjijj in imagine tota efi m 
- Nam fi moni Ir are reliclum 
re de latens idi quo d nato redderet aurum, 
-Pradajj ajjuetus amore. 

-Et digito $ in perfida lumina condii , 
-pfilujj ad Irerba parato 
Latrauit conata loepui.- 

* % » 

u % 

Mennone conuerfo in vccello. 

l6i 

Uon “yacat Aurora.— 

-Luttus^ dometticm angìt 
Memnonis amifii.- 
-Gembus procumbere non e/l 
Dedignata Iouis.- , 

Memnonis orba mei^enio.- 

Da precor buie alt^uem filati a mortis honorem . 

%sCtra fiauida holat.- 

Jnfonuit pennify par iter fionuere fiororcs , 

Enea porta fùo padre. 


Ferthumerù Ifenerabile orna Cytheréim hcros. 

figli 

e 

■à 


14 ° 

Figliuole d’Anio in Colombe, i £4 

-Dedit Altera Ltber. 

-Nam tacht natarum cunSla mtarnm 
In fegetem, laricemjj meri, - 
-Populator ^Ctrides. 

^CbSlrahit invitto gremio genitorù, alant£ 

-^irgohcam munerc gentem. 

Effigi un t,- 

Et natii <Xndros fraterna perita e fi, 
yiSia metu pietat- Eeddidit.- 
- Pennas fu mp fere, tuaj } 

Coniugi in l/olueres niueas altiere columbat. 

Polyfemo &: Galatea. 165 

~JSTempe Me immttis, 0* ipfis 
tìorrendue filuis,- 
Vritur, oblitus peeorum.- 
Senfirunt tori paftoria filila monta, 
ìAcidù tn gremio refidens.- 

Aci mutato in Fiume. 1 S 6 


Sur gito ■* ~ìt taurus.- 
- Partemj } è monte reuulfam Mittit.- 
Terga fuga de derat conuerfk simethius heros, 

-, Totum tarnen obruit ^Ccin. 

- Tum moles teSla dehifiit, 

-Et antiquum tenueruntfiumina nomen. 

Glauco innamorato di Scylla. 

Glaucus ade(l, ~)>if*jj cupidine Trirginis ardet. 
Et quacunf putat fugientem poffe morari. 
Verta refirt,- 


167 


-Irrit 


t 


2,4 1 


I k -Irritatili^ repulfa 

J Prodigio fa perir ritanidos atrio Circes . 


1/ .. 


LIBRO XIII I. 

Scylla in monftro marino. x 6 8 

En ego cum Dea firn 
Indignata de* efi.- 
Paruri erat gurges. - 
t Grata quies Scjua.- 

Hunc Deaprauitiat, portentificii^ 1/enenit 
Inquinar .. 

SrjlLt 'yenit.- 
Cìim Jha /adori latrantibm inguina monjtrir 
Affici t. - 

Ora prò terna cdnum.- 

Candulo & Atlante in Scimie. 1 £ 9 

Quippe Deam genitor fraudcm,0 J penuria quondam 
Cercopnm exofiu 

In deforme ~yiros animai mutarne.- 
Di/imiles homini poJfent,JìmiUsj t hideri. , 

Sterili^ locata* Colle Pythectijai.- 

Sibylla Cumana amata da Febo. 170 

- Ego pulueris bau fi i 

Oilendens cumulum y quot haberet corpora puluis , 

Tot mihi natales contingere 'y.ina rogaui. 

-Tremalo^ grada ~\enit agra fine fin*. 

Achemenidc ricolto da Enea. 


.171 




Defittami ohm me difi in rapilo a* .Aetna 


Nofiit 


1 


yjefcit Schemcniden. _ 

femUnimcsq. Attui qutdam condebat in Alunni» 
lite qm<j 3 fulttiterat pofi tedi* long* labortim 
pteritius Mac Arem.- 

mima S eneam Tieneror— 

Compagni d’Vlyfle. 

H&c ~lbi nos 'yidit > ditfa i acccptAj } fatue?» ' . 
-Seta horrefeere capi. # 

Contugtj dotem fociortim corpora pofett. 

Pico mutato in vn Picchio,- 

pictts in o /Lttfinijs — 

Par Animiti forma. - 

ride ferox tpfamp preees£ repelli?. 

-Penna traxere colore/n. 

- Duro fera robot A rofiro Figit.— 

Canenta in V ento. 

■ Difcurrunt faluoi-, At% obuiA lumina por tant. 
mc fatii ejì Njmph* fiere, lacerare cdpillos , 

-ln^ leues paulatim euanuit aurai. 

Compagni di Diomede in vccelli. 

TAÌibtu iratam venenm,Pleuronm Sgmon 
Inntmular'yerbts.- 

-Matores brachi* pennai scctpiunt. — 

-Sic albii proxima eyenif. 

Pallore mutato in Vliuaftro. 

. improba? hai pafiorfaltk % t mi tatui agretti. 

Nec priui obticuit,<juàmgntturacondidit art or. 


aravii 

■to**™* 


• : * 


Naui d’Enea in Nynfè. 

-Ter te eoe auidat in finte Tarma 
7 e Eia facci. - 

Per/jj lena domitii innecla leonibue aurea» 

- 1 Grana ceciderunt grandine nimbi • 

-Pinta ideo Vertice ce di. 

Ppbore mollito y tignojj in torpore “\erji. 

Enea Deificato. 

-Qutm turba Quirini 
Nuncupar lndi<retcm.~ 

-.Diurno corpus odore rnxit 

-Et ipjà fuà deplangitur ^ ir dea penna. 

Pomona & V ertunno. 

pus amat , qy ramos fasti eia poma fcrentes. 

vtfiimulauit unum 

Nec cjnicijn*m> nifi te, mijèrcre ardente.- 
- Et mutua ^vulnera fcnjtt. 

Anaflarcta mutata in pietra. 

Sotlicira petijt propenfùm ~)>oce f attor em . 

Sxuior tlla fero • 
Spermi, cj* irridete 

Non rv'ir imparient.— 

- Eh fa fan ce ppcndit . 

Quoti [aiti in duro i mpridem carpire, ftxum. 

Romolo fatto immortale. 

pes Romana ~\alct tm . 

? * 


« 7 * 


179 


I 81 




177 


i8r 

Tempns 


2*44 

Temput adefi genitor— 

-DÌgno^ nepoti 

Solucre ,cr ablatum tetri* imponete cetù% * 

^Cnnuit omnipotens — 

-Corpus mortale per aura* Dildpjum.~ 

- Trabeati forma Quirini. 

Herfilia deificata. % 8 % 

jlebat "V/ ami[fttm contux, cum regia lano 
Jrin ad Herfilìam 

Herfilia ermi ’* cum fòdere eefit in aura i . . 

-Oramjj lrocat,<jux nunc Dea iuntta Quirino eft. 

libro x y, 

Hippolito rifufeitato. 185 

-Scelerata fraude nouerex OccubuiJJe neri— 

^Etaltis Pracipitant curru* fiopulif.- 
Excutiorcurru.- 
-.Vnumfj erat omnia ~\ulnu*» 

Nunc idem rirbiu* ejlo • 

Cippo rifiuta lo Imperio di Roma. 184 

■*, Qua hidir, teiigit.- 

—Et Latta parebunt cornibus drces . 
pex eris.- 

• _Grauem£ fenatum Conuocat. - 
Sed nos obsitumut.- 
puris honorati.- 
Cornudtf aurati * _ 

Poti ib m infculpunt 


£ 


■ 

/ 


Imagine & tempio d’Efculapiòi 185 

Dita, Ines quondam Latta* ~\itiauerat aura, 

Oelphoì adeunt or acuta phaebi. 

Ite bonisauibus ,prolemd accerfrenojìram. 

Butte modo Jèrpentem,baculum qui nexibui ambit. 

Efculapio mutato in Serpente. 186 

Qu\a } petant m \entis Eptdauna Ut torà mittunt. 

^Nec nomina t radere fuadent. 

Serpit humum, medium j } per ~)rrbem 

Tendit ad incarno munir os aggere por tur. 

Corpus in Eufonia pofuitrate.- 


*45 


Giulio Celare in Cometa. 

^Et atherea molitur condere nube , 

Qua pnui infetto Paris ejl ereptus ^ Onda , 
Et. Diomedeos ^ienexs fugerat enfes. 

Stella mirata 


187 


♦ r. 


K*J 


fé' 


T^auoU delle fauole contenute in 
quejìo libro . 

A 

Amor di Febo. 2,5 

Argo veci io da Mercurio. ji 

Apollo (degnato per amore di Fetonte. 3 7 
Aglaura mutata in Pietra. 49 

Ateone in Cerbio, & lacerato. 5 4. 5 5 

Adulterio di Venerei di Marte. 64 

Aramantc infuriato. £ 9 

Atlante in vn Monte. 72, 

A (cala fo in G u fo. 84 

Arctufà in Fonte. 86 

Aragna in Ragnatele. 88 

Aurora innamorata di Cefalo. 1 06 

Anima d Hercole in Cielo. . 12.8 

Aralanta in Lionefla. 149 

Adone in Fiore. 147 

Auaritia del Re Mida. " 150 

Armi d'Achille fabbricate da Volcano. 1 67 
Aiace difpcrato sammazza. 168 

Aci in Fiume. 178 

Achcmcnide ricolto da Enea. 1 8 j 

Anaiìiueta in Pietra. 192. 

Batto 


B 


Batto in vh Mallo. 

4* 

Bacco trionfante. 

59 

Borea rapifce Orytia. 

94 

.{lì . <• *V J 

Biblide in Fonte. 

1 3 1 

C 

Crcatione & confusone del Mondo. 

i* 

Configlio de gli Dei. 

19 < 

Cygno in vccello . 

3 & 

Califto in Orfa col figliuolo* 

39 

Coroni in Cornacchia. 

41 

Coroni vccifa da Febo. 

44 

Cadmo sbandito dal padre. 

5 * 

Cadmo ammazza il Serpente. 

5* 

Cadmo {emina i denti. 

53 

Cadmo in Serpente con la moglie. 

7i 

Cyane in Fonte. 

8 i 

Contadini in Ranocchi. 

90 

Cefalo gelofò della moglie. 

107 

Cerere contro à Erifittone. 

HI 

Cyparifio in Cyprcfifo. 

136 

Cerafte in Tori. 

1 39 

Cygno in vccello. 

16 3 

Cenca donna in huomo. 

1 C 4 

Contratto tra Vlyflé & Aiace. 

1 66 

* 4 

Cere 


Cercopi in Scinde. £ x 8 x 

Compagnid’VhflcinPorci. 184 

Circe innamorata di Pico. 18 5 

Canentain Vento. 1 

Compagni di Diomede in vccclli. 187 

Cippo diuentato cornuto. 196 

Cefare transfòrmato in Cometa. 199 

- • ^ t> 

Diluuio. 2 . 1 

Deucalione & Pyrra. 21 

Dafne in Alloro. 2.6 

Dedalo con l’alie. 1 1 3 

Defcrittionc della caia del Sonno. 158 

E 

Età dell’ Oro. 1 5 

Etàd’Aricnto " 16 

Età del Rame & del Ferro. 17 

Eaco & Cefalo. 105 

Erifìttone affamato. . 124 

Erifìttone mangia fc medefimo. 124 

Eccellenza d Orfeo. 1 

Efàco mutato in Mergo. 160 

Enea porta fuo padre. 175 

Enea deificato. • 190 

Efcuf 



E/cuIapio mutato in Serpente. 

F 

Figura del Caos. 

Fine del Diluuió. 

Fetónte va in Cielo. 

Fetonte guida il carré del Sole. 
Fetonte fulminato da Gioue. 
Fanciullo nella certa. 

Figliuole di Mineo in Pipiftrelli. 
Fineo in Pietra. 

Figliuole di Pierio in Ga 2 zere. 
Fanciullo in Tarantola. 

Formiche inhuomini. 

Fame che va à trouare Erifittone. 
Figliuola di Lyddo inmafchio. 
Figliuole d’Anio in Colombe. 

G 

Guerra de Giganti. , 

Gioue rt configlia per venire in terra. 
Gioue innamorato d’io. 

Gioue innamorato di Calirto. 

Gioue mutato in Toro. 

Gioue con Semelc. 

Giunone contro à Atamante. 

; q 5 


198 


i z 

IL 

3 * 

33 

34 
4i 
*7 

7^ 

8o 

83 

10 5 
113 

*33 

17 ^ 


18 

• % 

*9 
17 
' 38 

50 

57 
6 8 
Giafon 


Gialòne & Medea. 9$ 


Giafonc addormenta il Serpente. 96 

Gioue,Filemone &: Bauci. no 

Gioue rapifee Ganimede. 137 

Giunone & Alcyone. ' 157 

Guerra T roiana. 1 6 1 

Glauco innamorato di Scylla. 179 

H 


Heliadi mutate in Arbori. 3 5 

HiriainLago. 100 

Hercole òc Cerbero. 102, 

Hercole & Acheloo. x 1 3 

Hercole & Nello. 1 1 6 

Hercole auelenato. 117 

Hippomenc & Atalanta. • 1 4 5 . Òc 1 46 
Hecuba prelà da i Greci. 1 69 

Hecuba &: Polydoro. 171 

Hecuba & Polynneftore. 173 

Hcrliiia deificata. 194 

Hippoiito rifulcitato. *195 

7 

• I 


2. s 
97 
1 3 ^ 

Ifigc 


Io mutata in Vacca. 

Incanti &: imprcla di Medea. 
Iacinto morto da Febo. 


k Ifigenia fagrifìcata. 

Imagine &c tempio d’E/culapio. 

L 

r < 

i Licaone mutato in Lupo. 

Leucotoe & Clytia. 

Lucina corrotta nel parto d’Àlmena. 
Loto & Dri< pe Nynfe in Arbori. 
Lyra & lingua d Orfeo. 

Lupo fatto di Marmo. 

M 

Mercurio addormenta Argo. 
Mercurio innamorato d'Hcrfè. 
Minerua à ca/à dell Inuidia. 

Marinai in Delfìni. 

Morte di Pyramo£c Tysbe. 

Minerua & le Mufè. 

Mai fìa /corticato da Febo. 

Medea ringiouaniicc Efone. 

Medea &: Pclia. 

Medea fi vendica di Giafòne. 
Meleagro &: Atalanta. 

Meleagro muore. 

Myrra innamorata del padre. 

Myrra v/a coi padre. 

Myrra mutata in Arbor e. 


161 

197 


zo 

119 

130 

149 


- 15 > 

• 47 

48 

60 

*3 

• 78 

9 8 

99 

I o 1 

I I 5 
117 

141 

141 

143 

Mida 


.sT 


Mida con gl’òrecchi d' Afino. 

151 

Mercurio & Chiona. 

1 54 

Morfea in forma di Ceyce. 

M9 

Mennone conuerfo in vccello. 

174 

Medaglia d’Augufto. 

100 

N 


Nittimene mutata in Ciuetta. 

4? 

Narciflo innamorato di fè fteflb. 

, 58 

Nozze di Perfèo difturbate. 

75 

Nifi) & Scylla in vccelli. 

in 

Naiade in Ifòle. 

1 1 8 

Naufragio di Ceyce. 

15^ 

Nozze di Pyritoo, & guerra co i Centauri. 

1 *5 

Naui d’Enea in Nynfe. 

189 

Niobe filettata co i figliuoli. 

: 89 

9 


Ordinatione del Mondo con la creatione dell* 

Huomo. 

14 

Ocyroe in Caualla. 

45 

Orfeo racquifta Euridice. 

134 

Orfeo vccifo dalle Baccanti. 

p 

148 

\ i 

Penteo vccifo dalle Baccanti. 

6 r 

Perfeo libera Andromeda. 

73 

. \ 

Perfé 


Perico, Medu fa & Pegafó. 

Polidette in Saflo. 

Pyreneo & le Mule. 

Plutone rapifee Profèrpina. 

Progne, Filo mena & Tereo. 

Pefte in Egina. 

Peri mele in Ifola. 

Peleo&Teti. 

♦ 

Polynneftore ammazza Poly doro. 
Pulyfèna fàgrificata. 

Polyfèmo & Galatea.' 

Polyfcmo mangia gli huomini. 

Pico mutato in Picchio. 

Pomona & Vertunno. 

Pallore in Vliuaflro. 

R 

Riflaurationc dell'humana gencratione. 
Romolo fatto immortale. 

+ ^ »» « • * w * .* 

S 

Serpente vccifo da Febo. 

Syringa mutata in Canna. 

Semele mal configliata da Giunone. 
Salmace diuenuta Hcrmafrodito. 
Serene con lalie. 


Scylla innamorata (li Miiios. 109 

Scylla taglia la tefta al padre. no 

Superbia d’Erifittone. • in 

Statua di Pimmalione. 140 

ScyllamutatainCane. > v :■ 180 

Sibylla Cumana amata da Febo. 1 8 2. 

T 

Tirefia pi iuato de gli occhi. 5 i 

Tysbefpauentatafugge. Gi 

Tritolemo & Lynco. 87 

T ereo sforza la cognata. 9 2, 

Tefeo vince il Minotauro. 1 1 2, 

T^lo mutato in Pernice. • * ' 114 

Teletulà inganna il marito. . | I $ it 

Troia allagata da Nettunno. 151 

y 

. , _ • 1. 

Venere, Cupido & Plutone. 8 1 

Venere innamorata d' Adone. 144 
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LA NATVRA ET EF 

PETTI DELLA LVNA 

nelle colè humane, pacan- 
do per i xii. Segni 
del Ciclo, 

Inlìeme co i nomi che gl’Auto- 
ri Greci & Latini han- 
no attribuiti à 
Diana, 




V 


* 


\ 


r: 


NARRA TI O NE 
dell’Autore, 


JL A belleza & virtù & ® ea > 

At chi prefla olendomeli ombra il Sole 
(Di lungo tempo già formata idea m 

Tra molte che formar la mefite fuole) 

Voglio io cantare : tir come hor buona hor rea 
Fa che il buon ridevi reo s'attrifta & duole , 
Secondo i moti hor dolorofihor lieti 
Del Jlupendo miHeno de i 'Pianeti. 


i 




• - 

S'iApollo in me della fua grana Jf ira, 

Si nel mio Dì natal Diana ha parte, .* 

' Chi fa che biafmi il fuon della mia lyra, 1 

Se di lei Vergo quefte poche carte? 1 

Quefra non men del fuo fratello afpira 1 

far del fuo frlendore in terra parte, \ 

Tal eh' io non filma non può il mondo mai 

Lodargli, amargli, & nutrirgli affai, 

ù Luna 


Luna in Ariete domicilio di Marte> 

& cflàltatione del 
Sole. 

f . 

f x . ’ . , 

Jjiana col Monton di Friffo d'Helle 


Felice al rìator monjlra il cammino. 

Faciter. 

Felici fa portar ìeBi nouelle, 

Indile. 

Et grato al ricco il dir topo o latino. 
L'infermo col fauor dell altre felle 
Felicemente ha il medico rìcino. 

Medica. 

Ma che in feruo nouel fìa buona mente , 

Non cena* 

La fidata Diana non confenee. 

fcruos. 


Delle fue merci affai felice & lieto 

Si troua l'huom , che fende argento &* oro . 
ZJiue l'ingordo contadin quieto 
D'hauer del gemmato ampio ri fioro. 

Felice ffofa, à cui con tal decreto 
Dal Juo finto, pudico & fommo eh oro 
Inpeme con le Cratie Cy cerea 

Trefente e fata la benigna Dea. 

A i Luna 


M creare 


Semina. 


Nube. 



px 
Nauiga. 

Eme bcftias 
ciomitas. • 
Semina. 
Edifica. 
Pianta:! stare: 
piulicrcs allo 
gucre. 


Luna in Tauro foa eflàltatióne>& deh 
micilio di Venere. 

Exaitado la- Che poi congiunta a l' animai fdmofò 

Vcuropa feggio & ai lei alto trono , 

Fa Flettunno al nocchier piu gratiop, 

E'I domato animale itile &* buono. 
Configliando al iillan parco & dubbiop 
Vi gir tare ogni feme in abbandono. 

Fu cingendo di mura il proprio loco , 
piantar, parlar con donne & pare in gioco* 

Luna in Gemini domicilio di Mercurio» 

& eflaitatione del capo di 
Dragone. 

ir 

( giunta poi doue i due fratei d'Helena 
w Al pianeta eloquente fanno honore, 
i iAl letto coniugai felici mena 

Inuoui pop con iguale amore. 

V afflitto infermo prende & polfo & lena , 
S'auien chi eigufh il medico liquore , 

Et fotto fi felice & chiaro raggio 
Il Viator formfee il fuo 'viaggio. . ^ 


Nubi 


Medica. 


* 


Itincra. 


7 / 


ìl tenero fgUuol piu fàcilmente 
Ritien del mafro fuo la difciplina . 

U armato caualier riman vincente, 

S alla battaglia il defderio inchina. ' 
Ma ben fuBa il villan della fornente , 
Lafciando i due fratei l dima Lucina , 
Tanto le ha dato Dio fommo fattore 
Su le cofè mortai fòrza & calore. 


>•» ';m\ -a 


Luna in Cancro /ìio domicilio, & eflàl- 
tatione di Gioue. 


*Nel Cancro ,oue lo Dio, eh' e fòtto a Gioue , 

. v • Th nafeer meco già non hebbe a fchiuo . 
Ma ben coluto h aurei che fato altroué 
Tojfe , come di gloria & "Valor priuo « 
L’aratro e’I bue felicemente moue 
Umiliano , & riman l'inférmo VÌH0»r, ' ; 
Quel vefe panni nuoui, Vn altro in naue 
Del Mar non teme la tempo fa grane. 

A3 


£fì: 


Non itinera. 
Non femina. 
Non indue. 

Mutua triticfi. 


Luna in Lióne domicilio 
v del Sole. - ^ 
a 

tofio che premendo il fier Lione 
*par che doglia al frate l l'imperio torre » 
c NeJfun cerchi cambiar di regione , 

*Ne faccia freme al fruoterren ricorre. 

H abito nuouo, & non frenza cagione. 

In quejlo fato anchor Diana aborre , 

Jrta ben confrente per il vitto humano 
Che preHi Ivn vicino all' altro il grano. 

Luna in Vergine domicilio & eflal- 
tatione di Mercurio. 

\ /' * JXj 

Ut 

Come à Cerere vìen la Dea vicina. 

Pianta. V amate aiutai l'huèM che pianta injteme, 

\ Tronto il franarti del tnàfrro alla dottrina • 
Dijue minacele pocò ornila teìne. 

Felice il viàtor che all'hor cammina, - - * x. 
El contadin, che va frdrgèndo il freme, \ 

Se chi per Juo Infogno o per diletto 
Fabbrica nuouo muro, 0 nuouo tetto. 


Pucros praece 
ptoribus tra- 
de. 

Arripc iter. 

Semini. 

Edifica. 


Luna 


Luna in Libra , domicilio di Venere & 
eflaltatione di Saturilo. 

& 

2) otte la Libra il giorno all ’ ombra Aguale 
Suol far giungendo la leggiadra *Dea, 
Monftra ch'à f render donna ei non fa male, 
Jon la femenza o Medicina rea . 

^4.nzi proprio il cauar pozo o canale , 

Onde Ihuomo ajfetato e' l campo bea, 

Et lieta fauorifee anchor non poco 
L'andar mutando bor yno,bor altro loco . 

Luna in Scorpione domicilio 
di Marte. 

vy 

Se preffo all' animai del fiero Marte, . •; 

t>i ìelen, dira , di miferia pieno , 

La *Dea f troua hauer correndo parte. 

Si monfira all ' huom non infelice meno . 
fero non letta o ìadia in altra parte 
Chi non vuoi che infelici i fuoi di fieno. 

Sol o bettia o terren mercati & ìenda v 

0 mona degnita ficuro prenda. 

. ; A4 Luna 


Equino&iu. 


Nube. 
Semina Se 
medica. 

Fode pureum 
&in pratis ri- 
uos. 


trinerà. 


Non induci 
nccitincra. 


EmciumcntG 
Se iolum. 

Adipilcere 

magiftranu» 


■ Chiron. 

litiga. 

Obfidc. 


Non naviga. 
Mala prò ca- 
ptis. 

M creare Se 
Venarc. 


t)olet Kie oc- 
cidui Capri- 
corni natura, 
qui infonti- 
bus fàllàs ca- 
lumnias in- 
fere & iurgia 
inouerc folci. 
Edifica. 
Medica. 

Fac iter. 
Mcrcarc i- 
grum. 


Luna in Sagittario domicilio di Gioue,& 
elìaltatione della coda del Dragone. 

Col biforme Chiron, che già maeftro 
D’ ^Achille fu, e buona a mouer lite , 
isiffediar terre , fa il viaggio de Siro 

La Dea, eh ’ e detta Trofrpma in Dite, 

Sol * il Sitar rende al buon nocchier fneflro \ 
Et al pouer prigion f monfra immite . 

(ome per non feoprirfe al tutto ria 
^Al mercante & arciere amica & pia. 

Luna in Capricorno domicilio di Saturno, 
& efTaltatione di Marte. 

Nel Caprio,ch' in occa forni fa guerra 
Senza offender alcun molto ne poco, 

E e neh e poco d' alcun, ejuafì V/7 terra ’ * 
Seti curi, & prenda l’huom maligno a gioco, 
kA chi \uol l'ediftio alzar da terra, 
Medicina pigliare, & mutar loco, 

0 terreno aajuifiare, al caldo e al gielo 
Eauorifce la Dea del primo Cielo . 

•1 T r 


Luna in Aquario domicilio di . • V 
Saturno. 

' ‘ r * *.* - » •* *. i* V « ' 

’ «0 . •> 

Quando in Aquario temperata arriua, 
lAiuta lbuom,cbe nuouo cammin prende , 
Dico il cammin Verfo la parte ettiua , 

Onde il frate l piu luce & caldo rende . 

In fuetto flato la felice Dina 
L'armate fijuadre , el capitan difenile , 
Dona Rettoria & pia cor refe, bumana 
Di lungo tempo il grane infermo fana. 

Luna in Pefci domicilio di Gioue*& eflàl- 
tatione di Venere. 


Arripe iter 

mcridiem 

verfus. 


- • v^ M Y r **' 

Aggrcdcre 

hoftes. 

Medica. 


• X 


Ma guardi ogniun poi ctiel principio tiene 
De due Tefci Diana in ritta irata. 

Di nulla comminciar jferando bene , 
erebe alla Dea tjuett' bora e troppo ingrata. 
*Non dico poi, sai fin del fègno rie ne, 

Cbe non faccia ìa jfofa affai beata, 

Jl mercato felice , & porga.Jfeme 
^All huom di raddoppiar lo Jfarfo fème. 


% »V # v» 
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Nube. - 
M creare. 
Semina. 




Diana quali 
luana.quòd 
tic no eque 
accat. 


^Porgendo à i partì poi la fìnta mano , 

Di Citino il nome acquifa & di Lucina: 
Ma fatto il fuo lei volto à noi lontano 
Sotterra tìecate e ietta, & Proferpina. 
Dittinna il mar la chiama, aW h or che in vano 
Minoe fi sforza far di lei raff ina. 

Et dal flendor cti e in lei la botte il giorno , 
Suona il lei nome di Diana intorno . 



La luna e quefla, che co i raggi fìoi ' 

Sola può far la notte al giorno Vguale , ' 
Triuia chiamata anchora hoggi fa noi. 
Et Delia, &* Cynthiadal terren natale. 
Da i liti Hefyerij à i Battriani Eoi 
Zia il fuo chiaro flendor fugando l'ale, 
*Ne fot fifa veder, ma tempra &* regge 
Quanto di len qua giu fi fente o legge. 



a virtù dei- QueBa dell * Oceano & del Tyrreno 
vn L Mar C n & /» alyffo bora Jj>tnge,hor in del ionde. 

altro * Dal fuG flendor, d' ogni virtù ripieno, 

ZJien ch'ogni frutto fu la terra allónde* 

Scorr 


Scorrendo fot fel del vago &* freno 
Con la fronte d duorio in treccie bionde 
È, come figlia del gran Ciotte & Dea, 
Ottima à i buoni, a i maluagi emfia & rea. 

0 finta Dea, o luce alma & gentile. 

Che fdrterifci cofl Varij effetti, 

Trendi homai in grado il mio diuoto fiile. 
Fa ctiel tuo aiuto in Van più non affetti* 
Jrfonfirati pia al mio pregare humile 
Fu ch'effaltar Virtù Jol ti diletti, 

^4ccio che dentro & fuor del mortai Velo 
Celebrata ti troutin terra e in Cielo. 

La fine delle Stanze. 


irrori fatti Rampando , nell apologià. 

Lettore leggi àia prima di B.di quello di Serto Pompeo. 
Alla z.di B. come vltimamente io trouaiin Ouernia. 
Alla 4. di B. fàccia voIta(che è quello fdegtio, &c. 

Alla Scarta di B. fàc. Volta, abbreuiate in due lingue. 
Alla 7.car. di B. dello Smeriglio & d Vn’altro vcccllo. 
Nella fine dell’Apologià, lafciando abbaiarci maligni. 








HE RM ANNI RAIIAN1I 

VVELSDALII DE FONTE 

Aruernorum Rubiaco 
Epigramma. 
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Rupe fui excelfa fons hic dimanat amcenus, 
Quem Calriel Symeon uindicat a tenebrie* 
‘Plurima, cum oritur , decurrens ottia pandit , 
Quii u 6 lilatìs languida membra fouet . 
Hattenut ignotus tacuit fons iBe faluler , 
‘Nolilis at ftftus nunc Symeonis ope . ; \ 
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LA FONTANA, PI ROIAG 

IN O V E R N I A. 


^ BEO MA.Q NO jAETERNO^S 
ET BIANDE S CATVMENTIB'RVB IACIS 
I NIMPHIS v \ P (*■ 

SVia'NOIAtKIS MEMO MAE PERENNI 
GABRIEL SYMEONVS FI-OR*EY^OKIAX; 
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jf 




T opographia ad vnguem expreflà mi- 
randi fubRubiaco Aruerno- 

rum Fontis. */ || 

* 

HOSPES S A € RV M H Q C C B ? P A T V L V M QJT B 
Q^VOD CERNIS ANT RVM(n ATTRAE OMNI- 
PARENTI?, NON ARTlS OPYS SATJS H B R- 

cle miRAndvm ) sAiv T 4*-l PiUMo hayp 
designato r. 

DEINDE COROLLA HEDERACEA (VT ET 
SlLICVM I V G A SVNT) CAPITE R E V l N* 
C T V S , TVTE T V T 0 TOJHINVM CON VE 4 » 
XVM SVBITO. 

INTROGRESSVS, FLAVICOMANTI APOI- 

IINI (VT POTÈ Q_VI HISCE RECONDITI! 
LOC1S PVLCHERRIMAS MVSA? COMITA- 
TVR) EIVS QJf E FRATRI LIBERO ( Q.V O D 
IS CIRCVM QV A QV E BOTRIFERAS VITES, 
SERPENTES QV E HEdERAS T V E T V R) 
OREADIBVS, DRYADIBVSQVE SORORIBVS 
(VELVT1 LA T HI FERI CANIS MOLESTVM 
ASTVM PROCVE loco AR C ENT I B V S ) ET 
RVBIACIS DENIQVE CERERI, HORAi PO- 
MONA) FONTIBVS OMNIBVS, SALTVBV», 
R Y P I B V S QV E IO P Jì A N CP^OI-AMATO» 
CANITO, modvlator. 

MANVS , OS , OCVLOS (IMPVRI SI FOR- 
TE fverint) pvrissimis decvrrenti» 
BVS, A V T SEDENTIBVS LYMPHIS COL- 
L V 1*^ O, DETERGIT OjMVNDAT O, SITIM QV B 

sui 


SITIENS Ft VENTI S O NI S, N I TID I S QV 1 SCA- 
T VR1GINIB. CITRA ACONITI, C A L C V“ 
L I V E HAY RIEND I PAVOREM ORE PIENO 
SEDATO. 

POSTREMO INTVS QJVA N T V M LVB E T ( AT- 
TAMEN 1 OCOSE V L T RA Q^V E OMNES V V Lr 
CARES CVRAS)MANETO,QJIESClTO, DOR- 
MITO, EPVLATORVE, PICTARVM VOLV- 
CRVM CANTIVNCVMSi QJIBTA D V M TI- 
SI AVRES MVLCENTVR. 

Q.yiBVS AVT ALI T E R SIMILIBVS P E R- 
ACTIS VETVSTlSSIMO IANALIVM FLO- 
RENTINORVM C E NE R I , S AN C T I S S I M O QV E 
NOMINI CATARINA MEDICEA FRANCO- 
RVM REGINA, ARVERNORYMQJE DOMI* 
NAE, NECNON EIVS REGIIS UBERIS, ET 
INVICTISSIMO CONIVCI HENRICO II. OB 
RES IN ITALIA, CYRNO, GERMANIA ET 
BELGIO FELICITER GESTAS, PACEMC^VE 
ORBI TERRARVM RE S TITVT AM CLARIS- 
S I M O ( QJT OD IN EORVM OMNIVM GRA- 
T I A M CVNCTA HAC EXCOGITATA, AVSA, 
ACTA, AVCTA, SCALPTA, CVSA, ELABO- 
RATA, DEFINITA, PROPALATAQVE SYNT) 
GRATES NON IN GRAT YS HABETO , VI- 
TA M QV E ET INCOLVMITATEM PRINCI- 
PIBVS , ET HV IV S M O DJ GABRIELIS SY- 
M E O NEI GENIO, A V I TE RN A S OPTATO, 

HINCQVE SOSPES DISCEDITO , VALI- 
T O Q^V E. K A L. OC T O B. 


M. D. L Y I IL 





G)uì lungeal ltolgo ingrato , w 

D' od io, d inuidia, bafìipenfier pieno , 

Sotto cjuejì aèr dolce , almo, & j eretto , 

! T)oue han le ^Mufiillor più caro tempio , ' 
Tu fola puoi, di pietà Itero effimpio 
DIANA; farmi d' ogni affanno meno , 

E' l tuo col mio fìcur nome terreno 
Di non fintir di morte ilgraue fcempio. 

Fa dunque eh' il pregar mio noti fia in damo , 

6t dal tuo liberale inuttto Sole 
Ter me talgratia, o Jimil altra impetra , J r 
Cofi fotto queB'alu C? dura pietra 

Tai di te fèntirai firmar parole y ■ ' 

faranno flupir la Sena l'Arno. 


•l 
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APOLOGIA GENE- 

RALE DI M. GABRIELLO 

Symeoni contro a tutti i Calunnia- 

tori & Impugnatori dell Opere 

fue paffete, prefenti, &* 

à lenire, 

* 
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AL 


• .* V.** • | . 

O ha ve v a prefct la penna 
(nobilifsimo M.Matteo mio)per 
' ragionare con cflo voi d’vna piq 
piaccuole materia, conueniente 
à i yoftri meriti , & à gli ftudij 
ìu mieirma difturbandomi gl’orec- 
chi il maledico Tuono d alcuni huomini ociofì,ni- 
mici totalmente di quella virtù della quale voi 
fiate (teftimone TAnguillara & altri huomini dot- 
ti) abbracciatore,fono forzatp à mutare propos- 
to, & pregami di tenenni feufato > Te entrando in 
duello con i mei Cenfori , cambierò il prefente . 
ragionamento in vna. Apologia per fòftencrele 
mie,& forfè difendere qualchuna delle voftrc ra- 
gioni : non potendo cifere che lo /plendorc della 
voftra yitanon vi renda inuidiato da molti huo- 
mini , i quali indegnamente viuendo Tenza 
amore di virtù & fenza gloria , fanno profefsionc 
per le botteghe & per le piazze di pefare, mifura- 


re, & 


apologia 

re r & bialimare(per buone» virtuolè, & honoratc jn 
che elle fieno ) tutte l’opere d’altri , penfando gh 
SyGiroUmo. ffciocchi in cotal modo ( come fcriue il beato Gi- 
rolamo ^ricoprire la loro dapocaggine ^ igno- 
ranza , & elfcre da chi gli afcolta > llimati mi- 
gliori, più laui, & più dotti. Ma quale marauiglia 
di ciò , fe quella commune pelle d’ogm tempo 
hebbe imperio nel mondo ? Et come potranno i 
ihoderni fuggire quello , che tanti galantilsimi 
huomini antichi non poterno Ichifare ? Senti gl* 
acuti morii di quella rabbia il diuinifsimo libro 
u omero et- d’Homcro , quando il profuntuofo Zoilo ( pero 
hinniat», detto Homeromalligo ) prefento a Tolemeole 
s fue proprie cenfure , piene non de gli errori di fi 

gran Poèta , ma di quelli che partoriua la mera f 
malignità del fuo riprenfore : del quale elTempio 
ouldU «t- leruendofipoi il gentilifsimo' Poèta Ouidio (nel 
Immte, medefimo modo da qualche altro ignorante bia- 

limato ) però nel lùo primo libro del Rimedio £ 
d’amore cofifcrilTe: 

Nuper enim no Bros quidam carpfere libeuos> 
(Quorum cen/ùra Jfofufa pràterùa meaejl. j 

: <Dummodò ftc piaceli \dum foto cant&r in orbe, 
guìim yalet 3 impugnet ì>nus O 3 alter opus , 

. In venium magni liuor detreft <tt Tdòmeri: 

*guifquis es,ex ilio Zolle nomen babes. " 

MacUi vuole cognofcere quale fia il giuditiò 

di coll 

BWÌ . • •' 4 „ * *■* • V'i 

TE- ; 


di coftoro,che credendo biafimare,non fi accòt* 
gano,che ei lodano il biafimato da loro, metten- ; * 
dolo in maggiore riputatione , oda quello altro 
teflimonio pure d’Ouidio nel medefimo libro, 
doueeidice: 

Stimma petti liuo£> perfUnt altifiìma Retiti, 

Stimiti* petuut ({extra filmina mijfì lotti*. 

Concio ila che gli huomini ordinariamente 
non foglino volgere mai gl’oechi per por mente, 
ne foiorre ja lingua per biafimarele cofo infime, 
ordinarie ài vili , ma fi bene quelle che riefoonp 
eccèllenti , fornendo che le forze del loro debole 
ingegno non vi pollano arriuajre : onde è nata la 
fontenza o prouerbio , che dice : c^_v i s q^v e 
r> a m n a t qjv od i g N o r a t. Et Ci- 
cerone rifoluendo anchora meglio quello pafi 
fo nella v i.Filippica dice:N emo alterivs, cicerone 
I S V JE CONFIDIT, VIRTVTI 

i n v i d e t. Le quali parole noh rileuano al- 
tro , fo non che tutti gl’ huomini dapochi co- 
munemente difprcgiano fòperc ài fatiche d’al- 
tri , ài mafsime ( come ho detto ) cognofcendo- ^ A 
ui dentro la perfezione : la quale non fi può ne- 
gare che non fta nel libro di Virgilio , &non di 
meno veggiamo che anch’egli trouò il fùo Virgi- 
liomaftigo, Amorfo dai velcnofi denti dell' inui- 
dia>fu fQtzato. àrpgfonare di lei in quello modo;, 
v •• a j Liuor 


- 


'SÌm 





Virgilio. 


V 


a p’ ó £ d G r r* a 

Liuor tabifìcummalis 'benenUm 
Intatti* borat ofiibus medullas, : ^ j 

totum bibit artubui cruorem. ■ ‘ 

! guod quifauis farti, inuidetqi farti, - 

Vt debet, fìbi p cena Jèmper ipfi eft. ^ 

'TèttatUr gemtiugrauès dolore*,, 

Sufrìrat, frema, incuta q$ dente s. 

Sudai frtgidus, intuens quododti, >* 

Sjjundtt mala lingua birus atrum . ! - 

Lucano &c Claudiano ùmilmente non mon- 
flrano anch’eglino quanto fia grande & connine 
il flagello di fi fatta tempefla ? quello dicendo nel 
terzo Tuo libro: 

' ■* ' ^ * i I w* •> 1 « ,• O iV^ 1 i < ■ y v* .% k kjt \ l * • 1 

pabiem liuoris acerbi o y £ h A '>< -M. 

Nulla potefl placare quiessd nuI-U noi.// 

-*,• '■ >. •• •* , . - — • • ; v r.:‘- a ó\ 

Et quell altjro nel primo: . . • 

’.*• ' * _L , ... . • ^ — V ■» hMM 

Lucano. Liuor edax tibi cuntta negat. '• - - 

Et Horatio nel primo alla fecohdà Epiflola: ( ° iJ j 

. v .i. * : ,1-tjnjfìì j 

/forvio. Inuidia Siculi non inueneretyranni 

^Maius tormentami . .;:r 

• « * /t*vV**5*^ 

Di Cicerone non parlo , il quale come vnico 
oratore, né altrimenti che gli ottimi Poeti fopra- 
detti dalla itiuidia rifpiarmatd , è affai maniteflò 
come in più gioghi fidokfTev&mafsimenel iii|. 


claudiano. 







à E N E R A t Èi 
libro àHerennio,doueei dice: 

JSirtutis comes inuìdia , plerunq; bohùs ìnJhSldtur. 
Et nel perfetto Oratore: 

Jtfos eflbominum , ì>t nolmt eundem pluribus 
rebus excellere. ./ 


Et finalmente , difendendo fhonoré di tiitti gli 
huomini eccellenti ,. &: chiudendo la bocca \ 

tutti i calunniatori, contro à Catilina: . 

?' * _ * • • - - * 

Inuìdia Minute parta, gloria non inuidiapu- 
tandaejì . 


Ma lafciando i più. antichi à parte ( tra i quali 
potrei nominare il fàntifsimo /pirico di Dauid, 
quando tante volte fi rammarica & grida:A c i-N* 


Dauid cd- 


GVA DOLOSA ET A LABIIS.INI C^V I S l unnia[0m 

e ripe me d o m i n e ) chi è quello che noti 
habbia fèntito,&: non lènta à ogni poco biafima- 
re l’arguto Politiano , il copiofò Erafino , il giudi- ' . 
dolo BudeoJ’eloquentifsimo Iouio,il diligcntifsi- Diuet f i au 
mo Vettono , & tra 1 volgari il profondo Dante, niulumafì 
il leggiadro Petrarca, lò eleganufiimo Boccaccio; 
il pulito Sannazzaro , il gentile Bembo , 1 ! vnhier-i - 
‘ fole Ariofto, il delicato Luigi Alamanni, il dottifc 
fimo Varchi, il fàcilifiimo Dolce ,& rartifitiofò: * 

Anguillara ? I quali tanti huomini da benefè non 
hanno potuto) ne pofTono fuggire gli federati òc 

a 4 rabb 




A P O L O G I A 
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rabbie fi morfi de gli ignoranti (però che i vera- 
mente dotti & buoni s’amano & tèmpre lodano 
ì’opcre l’vno dell’ altro) in che modo à me fèreb-* 
be pofsibile , o ad aln i che voglia viuere & ope- 
rare virtuofamente & generotèmente, non tènti- 
re le calunnie de gli huomini maligni, de i quali 
hoggi più che mai è il mondo ripieno? 

Pur non di meno per non montare d’hauere 
à cafo compollo , & prccipitofèmcntc ftampa- 
to il mio libro de gli Epitaffi , & anco per fodaìf- 
fàtione di chi potrebbe fèllamente vdire , & più 
fèlfèmente anchora (eflendo il perfetto giuditio 
non concefi'o à molti, & l'huomo da poco à cre- 
dere più il male che il bene inclinato) fate vna 
mala imprefsione de l’operemie,mi fono rifoluto 
di pigliare quella nuoua fatica, di fare à quelli ca- 
lunniatori , fecondo i capi delle loro cenliire, 
quella lèttione. 

Se alcuni (gl’crrori & nomi de i quali io non 
• voglio fino à tanto pub licare , che nò me nc dan- 
no più manifella occafione ) hanno hauuto per 
male che vn Tofcano fia flato tanto ardito , non 
fèdamente di comporre, ma di fare llampare i fùoi 
Ditèorfi nella lingua Frazetè , di grada che perciò 
non s’adirino, ma meglio di me (&: quando fèc efi 
fino male, anchora merircrebbono aliai lode ) fi 
prouino à comporre nella lingua Totèana , & io 

; m’obl 




generale; 


* 0 


m’obligo in luogo di biafimarli,di comporre vri’ 
altro libro in loro lode , esaltandogli ( lè l’opere 
però lo meriteranno ) infino al Cielo , & nonio 
meritando, facendo conto di non haucrle ne ve- 
dute ne lette. Etlè alcuni altri, o pure quei me- 
desimi fi dogliono, che io habbia accomodato al 
mio Dilcorlò alcune cole dame oflèruate nell'an- 
dare à fpaflò per il mondo, io rispondo loro che à 
ogniuno è lecito di fare à filo modo delle colè fue. 

Et le pure quei medefimi harebbono voluto 
che io hauefsi ripieno vn libro delle dignità & ti- 
toli loro , di gratia che ci (appiano per l'auenire, 
che io non fono di quella fòrte d’huomini , i quali 
con Iperaza di premio o per paura fogliono adu- 
lare, & lodare le perfone., o per odio , vendetta, 
& inuidia dirne male : ma fi ben vago di diuol- 
gare a tempo & luogo le virtù di coloro , i qua- 
poflòno giouare diuerfàmente al mondo. Mà 
à quelli che dicono che il nome della mia Sa- 
tyranonleficonuiene ,non eiìendo à baftanza 
mordace, che rifpondero io? Non altro certa- 
mente, Ce non quello. 

Vfàrono gl antichi la Satyra in due modi, l'vno 
fu il maledico & mordace, & l'altro il vario & co- 
piolo, chiamato da i Greci Gtrvfcc quali satvra, 
ciò e ripiena di variate colè , fi come satyrii 
i cibi compolli di diuerfe herbe trite & cotte in- 
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APOLOGIA' 



fiemc,nel modo che nel 1 1. libro delle Quefiion* 
Plautine fi vede , doue è fcrittor; 


Satyra ejl ì>ua pajfd c? polenta, & nuclei pini 
ex mujlo Conjperfi. 


9 . 


• . 



Alcuni aita hanno voluto, che dalla legge Sa- 
tyra folle il verfò Satyrico nominato, la quale leg- 
ge con vna fòla propofitionc comprendeua mol- 
te cofe & diuerfe opinioni » come lo dichiara Sa- 
lufiio nel libro di Giugurta, dicendo: 

Salutilo. ‘Deìnde cjuafi per Satyram fintentijs exquifitisih 
deditionem accipitur :\\ quale ragionamento mi 
muoue hora di nuouo àofTeruare, che noi potre- 
• rr mo per translatione quel Boflblo (doue la Signo- 
uatlone dell' ria di Vmegia le ballotte , & la Fiorentina già fo- 
autore. leua le Tue fauer ne i publici configli far ricór- 1 
re , fùffragij , & comitij chiamati da i Latini ). 
satyra Un- Satyra nominare : fi come satyra l a n- 
c e s fu fimiimente detta quella Tazza o Bacino, 
il quale innanzi alla ricolta Ripieno de i primi & di 
varij fruttijfòleuono gl’antichi offerire à i loro Dij : 
la forma & figura del quale fè qualch’vno defide 1 - 
V' rafie di vedere, cerchi vn rouefeio d’vna medaglia 
di Dominano , quiui vedrà vna Donna con la 
Satyra Làces in vna mano, con due fpighe di gra- 
no nell’altra, &parole incorno, che dicono f i d e r 
pvblica, come fi vede nel ordente Ritratto. 
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Ma lafciamo Ilare, che io non voieisi airenaerc 

. • • ' **•- X - 

il nome della mia Satyra, ripiena di varij acciden- 
ti & di diuerlè ofleruationi , con quelli primi ar- 
gumenti,. colloro hanno eglino coli male lludia- 
to, che nonhabbiano come colà volgare , altre 
volte Ietto, o al meno vdito dire , che Satyra ( pi- 
gliando il nome dai’habito Satyrico de gli hiflrio- 
ni, & da gli atti diuèrli ^parole piacetioli, ridico- 
le , & facete , vlàte da quelli pubicamente nelle 
leene) lignifica vn verlb burlelco , ballo , & co- 
mune? quali lono llati à i nollri tempi quelli del 
Bernia, del Mauro, & d’altri galati huomini,& co- 
me di quelli talvolta hò viàri io,dicendo[& dipin- 
gendo vn timore notturno & marittimo in que- 
llo modo.* :.r: 

Serti» j di rifa 'Voi faresti morto ' 

1 rimirar lano&r a compagnia , 

€t come flaua ogn un fk t'ali accorto. ' 

** - - . ' A Tot 
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APOLOGIA 

Noifimbrauamo armati per corfta, 

ÌAToppa{p* Truaqueifonnaccbiofi bratti. 
Che gttardorno iljìpolcro del Jtfeflìa. 

Aggiugncnd° poi bene Ipello à quello , laltro 
genere della Satyra che biafima & dice male > all 
hora che delcriuendo il paelc di Corlica parimen- 
te dico: 

2 i offre montagne, £p* balli o/cure bote 

1) ogni len,fè non d orjt {p 9 can feroci 
Il luogo èpica, eh intorno il mar percuote . 

fD h uomini fp 9 donne ibolti tanto atroci 

Vedrette, el bettir lor Jiflrano &Jhctto, * 
Che bifkrette mille Cp 9 mille croci. 

In maniera che ben conliderata. la mia Satyra 
nella diuerlità de fubietti) nella giocolila dello Iti- 
le, & nella maledioenza, & malsime nel principio, 
quando io ragiono de i dilàgi del nauigare, & de 
i pericoli che nauigado li corrono, non lolamen- 
te Satyra lèmplice, ma doppia & perfetta Satyra 
fi debbe chiamare. 

Alcuni altri mi pare(.& duoimi non làperei 
particulari per difendere quelli come quella ) che 
habbino profuntuolàmentc pollo la bocca in al- 
cuno de i miei fonetti , forfè hauendo ignoran- 
temente ( come i’altre cofe ) interpretato &: male 
intefo quello,che ragiona con Dante, & dice: 

Ecco 
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€cco me laffò à te fìntile anchora. sonetto di 

Imanginandofi che io mi voglia comparare à Dnnte. 
Dante, & non confiderando che il verfo feqnente 
dichiara à ogniuno , che io intendo (blamente 
deIfefsiglio,fòggiugncndo: 

Nel cercar nuova patria, C? cangiarflile. . 

Altri fi fono attacati à vna glofa d’vn' Epitaffio 
di Pelerò ,dicendo che io ho male intelò vn q^i i. E P lta £po 4 * 
vir. Q^interpretadolo &>uintus T>uumuir <fìuin e -' cr,m 
to^el Quinquies , cioè che fhuomo fblTc fiato 
cinque volte fatto dell’offitio de Due huomini,di- 
cendo guincjuies , che è quel medefimo che 
03 intvm,o dicendo 03 into, che ei fòlle 
fiato fatto di tale magiftrato cinque anni dopoi 
Re dilcacciati da Roma : benché i Romani col 
tempo di poi vlàfiino indifferentemente coli fat- 
ti aduerbi Secundo yTertio , Quarto, & Quinto, 
per cinque, quatro, tre, & due volte, fi come io ho 
già olferuato in alcune medaglie diPopeo , doue 
è fcritto à lungo , imperator itervm 
et tertio. Perche circa à quello rilpódcn- 
do dico, che lè il medefimo Valerio Probo inter- mieti* 
prete delle abbreuiature o note antiche folle an- Proio. 
chora viuo , ci non mi làprebbe prouare che 
vn Ol nella f* nc d vna ditione volefle altro di- 
re che Q3 e per e t ,<come popvlvs^ 
r o.& dinanzi à vn nome proprio, altro che Quin 
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G. S. ALLA MEDESIMA S I- 

GNORA DVCHESSA 

rr : ’ ' ' •* diValentinois. 

* ■ " ' 

&>ui lungeal holgo ingrato, auaro, empio, 

D odio, dinuidia, bafiipenfier pieno , 

Sotto cjuejì o ter dolce, almo, & j eretto , 

Dotte han le ^Mujèil lor più caro tempio , ' 

Tu fòla puoi, di pietà 'l’ero effempio 
D i a N A, firmi d ogni affanno meno , 

E' l tuo col mio ficur nome terreno 
Di non fèntir di morte ilgraue fcempio. ' ” •• 
Fa dunque eh' il pregar mio non fia in damo , 

St dal tuo liberale inuitto Sole 
Ter me tal gratia,oftmil altra impetra. ' ? k 

Coft / òtto que&’alta dura pietra 

Tai di te Jentirai firmar parole, - - • ■ 

Che faranno jìupir la Sena l'Arno. \ 
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APOLOGIA GENE- 

RALE DI M. GABRIELLO 
Symeoni contro à tutti i Calunnia- 
tori & Impugnami dell Opere 
fue pajjate , prefenti , &* 

à lenire, 
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MAT- 


‘ 1 ■ •ìM *• ‘ ‘ r 

hav e v a prc/q la penna 

(nobilifsimo M.Matteo mio)per 

ragionare con e ilo voi d vna piu 
piaceuole materia,conuenicnte -v 
à i voftri ineriti , & à gli ftudij 

- mieirma dilombandomi gl’orec- 

chi il maledico Tuono dalcuni huomini ociofi,ni- 
mici totalmente di quella virtù della, quale voi 
fiate : (tcfhmoncr Anguillara & altri huomini dot- . 
ti) abbracciatore,fono forzatp à imitare propoil- 
to, & pregami di tenermi feufato , Te entrando in 
duello con i mei Canfori , cambierò il prefonte 

ragionamento in vna. Apologia per foftcncrele 

inie>& lorle difendere qualchuna delle voftre ra- 
gioni : non potendo cfl'ere che lo fplendore della 
voftravitanon vi renda inuidiato da molti huo- 
mim , i quali indegnamente viuendo Yenza 
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amore di virtù & fenza gloria , fanno profefsione 
per le botteghe & per le piazze di pefare, rnifura- 
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s, Gir olmo. 


Homcro c<t- 
lunnutt ». 
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onldio c4 
Immuto. 
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re, & biafimare(per buone, virtuose, & honorate 
che elle fieno ) tutte l’opere d’altri , pcnlàndo gli 
{fiocchi in cotalmodo ( come Icriueil beato Gi- 
rolamo )Jricoprire la loro dapocaggine Se igno- 
ranza , & e fiere da chi gli alcolta , ilimati mi- 
gliori, più faui, & più dotti. Ma quale marauiglia 
di ciò , fé quella commune pelle d’ogni tempo 
hebbe imperio nel mondo ? Et come potranno i 
ihòderni fuggire quello , che tanti galantilsimi 
huomini antichi non poterno Ichifarc ? Senti gF 
acuti morii di quella rabbia il diuinilsimo libro 
d’Homcro , quando il prolùntuolò Zoilo ( pero 
detto HomeiomafKgo ) prelentò à Tolemeole 
lue proprie ccnfure , piene non de gli errori di fi 
gran Poèta , ma di quelli chepartoriua la mera 
malignità del ibo riprenfore : del quale eflempio 
lèruendofi poi il gentilissimo Poèta Ouidio ( nel 
medefimo modo da qualche altro ignorante bia- 
fimato ) però nel fuo primo libro del Rimedio 

d’amore co fi fcrifié: 

Nuperenim no Bros quidam carpjère libellos. 

Quorum cenjura jMufà proterva meaeft. 

- <Dummodò ftcplacea,dum foto cantèr in orbe, 
Quam l>alet ,impugnetì>nus & alter opus , 

Xnvenium magni liuor detrettat Vòmeri: 
Quifquis es,ex iìlo Zoile nomen babes. 

Maclii vuole cognofcere quale fia il giuditio 

di coll 
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di coftoro,chc credendo biafimare,non fi accbN 
gano, che ei lodano il biafimato da loro, metten- ; 
dolo in maggiore riputationc , oda quello altro 
teftimonio pure d Ouidio nel medefimo libro, 
doue ei dice: : 

Surnma petit IiuoY, perfiditi altifiima tenti. 

Stimma petunt ({extra filmina mìjp. Iottis. 

Concio fia che gli huomini ordinariamente 
non foglino volgere mai gl’oechi per por mente, 
ne tei otre la lingua per biafimarele colè infime, 
ordinarie & vili , ma fi bene quelle che ricteonp 
eccellenti , temendo che le forze del loro debole 
ingegno non vi pollano arriùajre : onde è natala 
temenza o prouerbio , che dice: c^v i s qj e 
D A M N A T QJV OD IGNORAT.El Ci- 
cerone rifoluendo anchora meglio qiiefiò pafi 
fi) nella v i.Filippica dice:N emo alterivs, cicenna 
t^v i svjE con fi di t, virtvti 
i n v i d e t. Le quali parole nohrileuano al- >- .!*, 

tro , te non che tutti gl’ huomini dapochi co- 
munemente dilpregiano f òperc Sz fatiche d’al- 
tri , & malsimc ( come ho detto ) cognofcendo- . 
ui dentro la perfezione : la quale non fi può ne- 
gare che non fia nel libro di Virgilio , &> non di 
meno veggiamo che anch’egli trouò il fiio Virgi- 
iiomafligo, Smorte da i velenofidenti dell' inui- 
dia,fu iQrzato a ragionate di lei in quello modo:, 

A $ Liuor 





Virgilio* 


A P Ó t 6 G‘ f A 

L fuor tabificum- mali* benenhm 
Intatti* borat ofiibrn medullas y 
totumbibit artubuS cruorem. 
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- TettatUr gemitugraues dolore * > ? 

Sujpiraty frennt 3 incutiti dente * , • 
Sudatfrigidus iintuen* yuod odit y 
Sffundit mala lingua birus atrum. - MM * 5 

• , . f . ) » » • • i . , ■ • • » » ' ” * , 

Lucano &: Claudiano ùmilmente non moh- 
Arano anch’eglino quanto fia grande & connine 
il flagello di fi fatta tempefla , quello dicendo nel 
terzo fuo libro: r - 






claudiano. J^abiem Ultori* acerbi o ‘4 a : i.\ .. c; 

Nulla potè]} placare cjtiie*.'\ 

■ - LO; •• J V a di 

Et quell’ altfo nel primo; . , . . . r 

lucano, Liuor edax tibicuntta negat. ‘ 

Et Horatio nel primo alla feconda Epiftola; ' 

• : • ■ l 

Horatio, Inuidia Siculi non inuenerety ranni rl y , . ; : ? 

c Maius tormenfum 

f Di Cicerone non parlo -, il quale come vnico 
oratore, nè altrimenti che gli ottimi Poeti (opra- 
detti dalla ili uidia rilpiarmato , è aliai manifeftò 
come in più luoghi fi-dolefle 3 .$£ mafsime nel iiij. 
' i Ubro 
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libro à Herenniò,doue ei dice : 

I^irtutis comes inuidia, plerunq ; bohos infèSlatur. 

Et nel perfetto Oratore: 

JMos ejì bominum> nolint eundem pluribus 

rebus excel/ere. 

Et finalmente , difendendo Thonoré di tutta gli 
huomini eccellenti , & chiudendo la bocca à 
tutti i calunniatori, contro à Catilina: 

» * ** f • .0 

Invìdia Minute parta , gloria non ìnuìdiapu- 
tandaejì. 

Ma lafciando i piu antichi à parte ( tra i quali 
potrei nominare il iàntifsimo /pirico di Dauid, 
quando tante volte fi rammarica & grida : a e in* 

C V A DOLOSA ET A LABIIS .INI Q^VI S • * 

e ripe me d OM i n e ) chi è quello che noti 
habbia fèntito,& non fenta à ogni poco biafima- 
re l’arguto Politiano , il copiofò Erafino , il giudi- ' . 
tiolb Budeod’eloquentilsimo Iouio,il diligcntifsi- àùierji 
mo V ettorio , & tra i volgari il profondo Dante, 
il leggiadro Petrarca, lo elegantifsiràò Boccaccio; 
il pulito Sannazzaro , il gentile Bembo , l’vniuer- ; 
fàlc Ariofto, il delicato Luigi Alamanni, il dottifc 
fimo Varchi, il fàcilifsimo Dolce ,& Fartifitiofò 5 

Ànguillara ? I quali tanti huomini da bene-fé non 
hanno potutoj ne pofìono fuggire gli federati & 

a 4 rabb 


rabbiofi mordetegli ignoranti ( però che i veri^ 
mente dotti Se buoni s’amano Se tempre lodano 
ì’opcre l’vno dell’ altro) in che modo à me fareb- 
be pofsibile , o ad altri che voglia viuere Se ope- 
rare virtuofamente Se generofàmente, non fenti- 
re le calunnie de gli huomini maligni, de i quali 
hoggi più che mai c il mondo ripieno? 

Pur non di meno per non monftrare d’hauere 
à cafo compollo , Se precipitolàmcntc fiampa- 
toil mio libro de gli Epitaffi , Se anco per foddif- 
fàtionedichi potrebbe fàlfàmente vdire,8cpiù 
fàlfàmente anchora (eficndo il perfetto giuditio 
non concefl'o à molti, Se l imonio da poco à cre- 
dere più il male che il bene inclinato) fare vna 
mala imprefsione de l’operemie,mi fono ritenuto 
di pigliare quella nuoua fatica, di fare à quelli ca- 
lunniatori , fecondo i capi delle loro centere, 
quella lèttion e. 

Se alcuni (gl’crrori Se nomi de i quali io non 
• voglio lino à tanto publicare , che nò me ne dan- 
no più manifella occafìone ) hanno hauuto per 
male che vn Tofcano fia flato tanto ardito , non 
{blamente di comporre, ma di fare {lampare i fùoi 
Dilcorlì nella lingua Frazete , di grada che per ciò 
non s’adirino,ma meglio di me (Se quando fàcef 
lino male, anchora meritcrebbono aliai lode ) fi 
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prouino à comporre nella lingua Toteana , Se io 
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m’obligo in luogo di biafimarli,di comporre vri* 
altro libro in loro lode , eflàltandogli ( fc Topcrò 
però lo meriteranno ) infino al Cielo , Òc nonio 
meritando, facendo cónto di non haucrle ne ve- 
dute ne lette. Et fè alcuni altri, o pure quei me- 
defimi fi dogliono, che io habbia accomodato al 
mio Difcorfò alcune cole dame oflèruate nell’an- 
dare à fjpaflò per il mondo, io rispondo loro che à 
ogniuno è lecito di fare à filo modo delle colè Tue. 

Et fé pure quei medefimi harcbbono voluto 
che io hauefsi ripieno vn libro delle dignità & ti- 
toli loro , digratia che ei (appiano per l'auenire, 
che io non fono di quella fòrte d’huomini , i quali 
con fpcraza di premio o per paura fogliono adu- 
lare, & lodare le perfòne., o per odio , vendetta, 

& inuidia dirne male : ma fi ben vago di diuol- 
gare à tempo &: luogo le virtù di coloro , i qua- 
poflòno giouare diuerfamente al mondo. Ma 
à quelli che dicono che il nome delia mia Sa- 
tyra non le fi conuiene , non eilendo à baftanza ‘ 

mordace, che rifpondero io? Non altro certa- 
mente, fè non quello. 

Vfàrono gl’antichi la Satyra in due modi, l'vno Difinfione 
fu il maledico & mordace, & l'altro il vario & co- & dulrarA 
piofò,chiarrratodaiGreci(à:Tt/f<«quafisATV ra, none 
ciò c ripiena di variate cole , fi come satyrii satyra 
i cibi comporti di diuerfe herbe trite & cotte in- 
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fiemc,nel modo che nel 1 1 . libro delle QuefHoni *, 
Plautine fi vede, doue è fcrittor. - 


Alcuni aìtri hanno voluto, che dalla legge Sa-? 
tyra folle il verfb Satyrico nominato, la quale leg- 
ge con vna loia propofitione comprendeua mot- 
te cofe & diuerlè opinioni , come lo dichiara 4>a- 
luilio nel libro di Giugurta, dicendo: . 

Salutilo. ‘Deìnde cjuafi per Satyram fententijs excjuifitù in 
deditionem accipitur .- Il quale ragionamento mi 
muoue hora di nuouo à offèruare, che noi potre- 
• rr mo per translatione quel Boflolo (doue la Signo- 
uationc dell' ria & Vinegia le ballotte , & la Fiorentina già fo- 
autore. leua le fu e fauer ne i publici configli far ricor- 
re , fùffragij , &: comitij chiamati da i Latini ). 
satyra Un - Satyra nominare : lì come s a t y r' a l a n- 
? es - c e s fu lìmilmente detta quella T azza o Bacino, 

il quale innanzi alla ricolta, ripieno de i primi & di 
vari) fruttijlóleuono gl’antichi offerire à i loro Di;: 
la forma & figura del quale fé qualch’vno defìde- 
rafie di vedere, cerchi vn rouefeio d’vna medaglia 
di Dominano , &: quiui vedrà vna Donna con là 
Satyra Laces in vna mano, con due fpighe di gra- 
no nell’altra, ^-parole intorno, che dicono fi dei 
pvblic Ày come fi yede nel prefènte Ritratto". 

, : ■ / ;■ Ma 


Satyra ejlìua paflà & polènta, nuclei pini 

ex mujìo conjperfi. 
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ivia laiciamo irare,cne io non voieisi difèndere 

* * * *• • *» * •' » ' > • > ■ • .. > 

il nome della mia Satyra, ripiena di varij acciden- 
ti & di diuerfè ofleruationi , con quelli primi ar- 
gumèntiyCofloro hanno eglino coli male ftudia- 
to, che nonhabbiario come cofa volgare , altre 
letto, o al meno vdito dire , che Satyra ( pi- 
il nome da l’habito Satyrico de gli hifirio- 
ni, & dagli atti diuerfi &parolc piaceuoli, ridico- 
le , & facete , vlàte da quelli pubicamente nelle 
leene) lignifica vn verlb burlelco , ballò , & co- 
mune^ quali lono fiati à i noftri tempi quelli del 
Bernia, del Mauro, & d’altri galati huomini,& co- 
me di quelli talvolta hò viàri io,dicendo[& dipin- 
gendo vn timore notturno & marittimo in que- 
llo modo.* . : 

* T « 

Sertin* di rifa ^oi faresti morto ' 

- rimirar la noflra compagnia , - 

€tcome jìaua ognun fatali accorto. : 1 

Nor 




7179 







APOLOGIA 

Noifimbrauamo armati per corfia, 

isIToppaC? *Prua quei fonnaccktofi bratti. 
Che guardomo ilfipolcro del ^Mefiia. 

Aggiiignendo poi bene fpeflo à quefto , l’altxo 
genere della Satyra che biafima & dice male > ali* 
hora che defcriuendo il paefè di Corfica parimen- 
te dico: 

2 iajpre montagne, Inaili o/cure & 

D' ogni ben, fi non d'orfi & can firocì 
Il luogo è pie fi, ch'intorno il mar percuote. 

2 ? ’ huomini donne i }>olti tanto atroci 

Vedrette, e'I 'bettir lor fifirano £? Jb~etto, - 
Che ìifitrette mille £?* mille ctoci. 

In maniera che ben confiderata la mia Satyra 
nella diuerfità de fubietti, nella giocofità dello Ih- 
lc,&: nella malcdic^nza, & malsime nel principio, 
quando io ragiono de i difagi del nauigare, &de 
i pericoli che nauigado fi corrono> non folamen- 
te Satyra fèmplicc, ma doppia Se perfètta Satyra 
fi debbe chiamare. 

Alcuni altri mi pare (■.& duoimi non fàpere i 
particulari per difendere quefti come quella ) che 
habbino profuntuofamentc porto la bocca in al- 
cuno de i miei lonetti , forfè hauendo ignoran- 
temente ( come 1 altre cofe ) interpretato Se male 

intefo qucllo>che ragiona con Dante, & dice: 

Ecco 






i 


generale. 

€cco me lajjò à te fintile anchora. Sonetto dì 

Imanginandofì che io mi voglia comparare à D*nte. 
Dante, & non confiderando che il verlb fequente 
dichiara à ogniuno , che io intendo folamente 
deirc/siglio,fbggiugnendo: 

Nel cercar nuoua patria, cangiar filile. . 

Altri fi fono attacati à vna glofa d vn Epitaffio 
di Pelerò, dicendo che io ho male intefb vn 1 1. E P^ a ffi 9 $ 

vi r. Q^interpretadolo guintusTtuumuir guin Fe J eri ‘ 
to,ìel guinyuies , cioè che l’huomo fofie fiato 
cinque volte fatto dell’offitio de Due huomini, di- 
cendo gtancjuies , che è quel medefimo che 
q^v; iNTVM,o dicendo q^v i n t o, che ci foflè 
fiato fatto di tale magiftrato cinque anni dopoi 
Re difcacciati da Roma : benché i Romani col 
tempo di poi vfàfsino indifferentemente cofi fat- 
ti aduerbi Secundo, ‘Tertio, Quarto, Quinto, 

per cinque, quatro, tre, & due volte, fi come io ho 
già oficruato in alcune medaglie di Popeo , doue 
è ferino à lungo , impera tor itervm 
Et tertio. Perche circa à quefio rifpóden- 
do dico, che le il medefimo Valerio Probo inter- Valerio 
prete delle abbreuiature o note antiche folle an- Pnfa 
chora viuo , ci non mi fàprebbe prouare che 
vn nella fine d’vna ditione volcfle altro di- 
re che q^v e per e t v come p o p v l v s 
r o.& dinanzi à vn nome proprio, altro che Quin 
i • ‘ tus, 


o Quintius, o Quintilius tutti Prc- 
: folo dopo i magittrati altro , che 
Quinto, o Quintum,o Quinquies , & accompa- 
gnato con piu altre lettere ciafcuna à partc,Quo- 

modo,Quomagis,Quemadmodù, Quanti, Qua:, 

Quod, Quando, Quare , Quanto , Quinquage- 
nario, Quid, Qui, Qusefitus, Quasfitos , Quasrc, 
Quirites, & altri coli fatti : Però che Quartus , o 
Quarto,o Quartum,il più delle volte à differenza 
di Qmntù, fi vede fcritto per qj. Concludendo 
che trouandofi nel principio di detto Epitaffio di- 
ttefàmcnte nominato quinto severo, bi- 
fognaneceffariaméte rifoluerfì, che l’altro Prence 
me fùbfcquentc non voleflè ne poffa altro dire fè 
non qvintv s,& che ilfènfò delfEpitaffio non 
fia altro che quello che ho detto io, cioè:- 
\jfiodi CAIO MVTRIO CAII F I jL I O PALMEK- 
SI QUINTO SEVERO,. ^INTVS DVVM- 


tus, o Quinti, 
• nomi,fìcom 


VIR C^V IN T O , vcl QJVI N QJT I E S,Vel QJIN- 
X VM, ALIMENTOKVM CVRATOR, &C. 

Benché cofi debole materia non douefle hauere 
bifbgnodifilungo difcorfo,non efTendo quelli 
cali criminali per diminuire o accrefcere la ripu- 
tationc d’vn Autore,& mafsimc che fi trouano de 
i marmi antichi cofi imperfetti & /corretti , che 
non batterebbe tutto il fiondo à cauarne con- 
ttiutto. 
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GENERALE. 

Alcuni altri leggendo con quel poco giu ditto," 
coi quale molti foglio no chiamare Plinio bugiar- Tlmi ° e<tlun 
do,8£ non guftando(come non guftano molte al- niat0% 
ue cofebuone)che parlando io della Troia nello 
ftendardo d’Enea, non metto tale co fa per certa, 
ma come ofleruatore , diche mi giuttifìca quella 
claufùla che dice (qvello che io non 
AFFERMO, NE DICO SE NON PER 

modo do s se rvatione) & dipoi nella 
fine del Difcorfo mi rifoluo fecondo i Gramma- 
tici,interpretando arma troia per arma TroU ìnfi- 
T r o i a n A.Cercano pure anchora d’appuntar- gnafanea. 
mi, & mi conttringono à riprendere loro con ra- 
gione, che poco diligenti non hanno vitto il brie- 
ue Trattato, che il preclarilsimo Oratore Meflàla 
Coruino fece , & dedicò à Ottauiano Auguflq, 
fcriuendo da principio tutta l’Hiftoria Romana 
con l’origine del detto Impcradore,neI quale Di- 
icorfo tra molte fi leggono & à queflo proposto ' 
coli fatte parole: 

T r o i hfiiit ìnter arma templis ajfixa y armorum MeJfaU Cor 
infigne. troia nancjue fulcro Italicè Latineq ; nino. 

ftropbaìelfus dicitur,cuil>ocabulo licentia fui al- 
lufo Toèta : quod animai , quia eius notnen >rbi 
Trozze congruebat, aureo l>exillo infigne armorum 
J tatuiti n ofolàm tyintenor, Jed tsìeneas ,abfumpta 
yrbis Troia memoria. 

Hor 


J 


Hot che direte voi qui gentiThuomini miei? 
farete voi anchora cofi opinati di volere fàpere 
meglio de fatti di Roma , & dell’arme o ftendar- 
do d'Enea, che Mettala nobiiilsimo & dottifsimo 
Romano del tempo d'Augufto non fàpeua ? ne 
confetterete voi hora che io non fcriuo lenza 
fondamento ? Et voi anticarij d’eflermi obligati? 
hauendoui fòpra quello patto dichiarato ( qùello 
che ne voi ne nettuno altro ha làputo ne fatto li- 
no à horarà voi parlo, che dite che io no ho Icrit- 
to colà alcuna di nuouo)perche Tito, Augufto Se 
altri ftamparono per memoria d’Enea(come An- 
tonino Pio, Domitiano, Adriano, Se altri la Lupa 
per memoria dell’origine di Roma & di Romo- 
lo) la Troia nei rouelci delle loro medaglie? Et 
quelli che dicono, che la medaglia d’aricnto con 
la Lupa non fu battuta (come io ho Icritto) da 
Sello Pompeo, come mi proueranno che quelle 
parole s e x. po. voglino altro dire,o lignificare 
che quel Nome, non fi trouando da i primi Con- 
r fòli di Roma infino à i tempi di Giullinian o , che 

e *' furno in tutto(fccondoEulèbio& tutti i Cronici 
Icrittori del mondo) anni m.xlil altri cofi fatti 
* Nomi Se Prenomi di Sexti , che i dichiarati qui 

di lòtto? 


Medaglia di 
Sejlo Pofrco. 


Confili 

mani. 


^Anni^rbis ccxlv . 

Scxtus Furi us Tbilus. Scxt. £$uìntdtus V *ruf . 

Scxt. 


Sex. Furia* t Medullìnus . Sext. spulcio*. 

Sext. Iulius Tullus. Sext. ^ielius Catulu s] 

Sext. tsfelìus Tetus. Sext. Nonius guìntil. 

Sext. Iulius Chefir. Sext. Cornei. Cetbcgus. 

Sext. %sltttlius Serrano*. Sex. Taptnius Gauien. 
Sext.T>omitius Caluinu*. Sex. i^iureliusFìttor. 
Sext.'Pompeiu*. ^Inni^rbis 1187. 

Con ciò fia che Cc io hauefsi trouato( cercando 
tutti gli fcrittori dell* hiftoric Romane , & riuirt- 
tando tutti i marmi antichi di Roma, & mafsime 
quelli riftaurati dal Reuerendifsimo Farnefè in- 
Campidoglio) pure vna volta fòla il nome d’vn 
Serto Pomponio, o d’vn Serto Poblicio , o d’altri 
coli fatti, io harei potuto dubitare che tale meda- 
glia non fòrte fiata battuta del lor tempo, come 
di quello di Serto Pompeo , nel rouefeio della 
quale non bifògna feufàrfì, che habbiano i dipin- 
tori lafciato in dietro , o aggiunto di nuouo l’vc- 
cello detto picchio, attefo che la vera origine 
di Roma & l’hiftoria Romana , recitate minuta- 
mente da Tito Liuio,& deligcnteméte da Plutar- 
co, portano(à volere che le medaglie fiano perfet 
te)che vi fi vegghino dentro (come io ho vìtima- 
méte cognofciuto per vna Corniuola antica por- 
tatami da Roma ) il Fico Ruminale , la lupa con 
Romolo & Remo , Fauftulo Pallore , la tefta di 
Roma , & fopra al Fico il Picchio , come quello 

B die 
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Luciano 
Momo . 


che innanzi o infìeme con la lupa porgeua il cibò 
à i due fratelli , fi come io ho prouato per il tefti- 
monio^l’Ouidio nel mio libro Tofcano, doue c 
fcritto: 

Latte quis infinte* neftit creuijfi ferino , 
fìcf Ticum expofitt* pepe tuliffe cibosf 
Ma gl'accecati dall’ inuidia , onde nacque che 
Luciano chiamò l’inuidiofò &c maledico momo 
figliuolo del Sonno &: della Notte , non vedendo 
lume,mordeno doue pollano, Iciogliendo incon 
fideratamente la lingua intorno à quello , come 
all’altra,, medaglia de l’Acqua Traiana: dell’ori- 
gine, grandezza, nome, & Ipelà della quale (infic- 
ine con l’altra Vergine) hauendo fondataméte & 
à ballanza ragionato nellvno & nell’alno mio li- 
bro Tofcano òc Franzelè , però intorno a quello 
non replicherò altro, ma verrò alla difènfione del 
marmo da me attribuito à E Iculapio, allegando il 
tello di Macrobio nel primo libro de i Tuoi Satur- 
nali al x x 1 1 i.capìtolo, doue ci dice: 
é Lfiulapio. Hinc eft quod ftmulacrts *_s4efculapij Sa- 

luti* CDraco fubiitgitur,quQd hi ad Solis naturam , 
Lunteque refiritntur. E t ejì <^Aefiulapius , yis falu- 
* -* bris de fubjlantia Soli* 3 fubueniens animi* corpori- 

busq; mortalium. 

Soggiugnendq.nel medefimo capitolo più bafib: 
±sZe[cnlapium >ero eundem ejjèatqs ^polhném 
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Ho folti m hìnc probatur, quòd ex ilio natus ereditar; 
Jed cjuòd et C? im diainationis adiungitur. 

Ma quello che più mi fa marauigliare,è che haué- 
do quelli Anticarij tate volte maneggiato ne i ro- 
uefei delle medaglie antiche d’ Adriano , d’Anto- 
nino Pio , d’Aurelio, di Valcriano , & d’altri vna 
Serpe auuolta intorno à vno Altare, limile à que- 



lla et alprelcnte marmo, et veduto manifcHamete 
il medelimo Elculapio appoggiato lòpra vn ba~ 
llone con vna Serpe intorno , come vltimaméte 

E i io 
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io crpuai in Ouernia in due medaglie, l’vna di Ca 
racalla, &: l’altra di V itellio, lignificatrice della fa- 
lutepublica o priuata,li fiano lalciati tato tralj> or- 
tare dalla colera, che habbino elsi mcdefimi coli 
grauemente errato , dicendo che il lòpradetto 
marmo non è d’ElculapiOjma d’Apolline Pythio, 
à caulà del Serpente Pythonc già morto da lui, 2£ 
allegando che mithir, {colpito nel detto mar- 
mo, è interpretato da i Perii per il nome del Sole. 

Quella loro interpretatione le bene pare ha- 
uere alquanto del verilìmile, ellcndo il Sole & E£ 
culapio vna medelìma cola, non c per quello che 

10 habbia in tale calo detto male, ma lì bene loro, 

Mtihìr. volédo che tra m i t h i r più tollo vocabolo Gre- 

A ùù, co;, &mithras Perdano, non Ila alcuna diffè- • 

renza , & di più non hauendo tanto innanzi llu- 
diato,che ci làppiano,chc quando i Perliani lòtto 

11 nome di Mithras, non di Mithir , intendeuono 
& dipingeuono il limulacro del Sole, lo figurauo- 
no non in forma di Serpe, ma col Capo di Lione 
à gola aperta con vn cappello, che i Romani chia 
marono galero,&ì Greci 1 tiara,& con 
due corna di bue nelle mani, nei modo che li ve- 
de qui di lòtto. 

SimuJ 
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r Simulacro del Sole chiamato %à Mithrai 
da i Terfiani, 


H quale propofito mi porge materia(fenza che 
io penlàlsi di venire à quello ) d’interpretare del 
tutto il lopradetto marmo di quello Efculapio, 
nobilitando al meno (quando io non fàcclsi altro 
effetto) anchora di nuouo la Città di Lione d ha- 
uerèhaunto anticamente coli celebrati Templi 
& Sacerdoti. 

Io ho già monltro col tcllo di Macrobio,& con 
; j b 3 lelfemp 
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f eflèmpio di più medaglie antiche , che fomprc 
doue fi troua la Serpe Se f Altare, s’intendeii fimu 
lacro d’Efoulapio , Se non del Sole , le bene Tvno 
& l’altro fono d’vna illellà virtù &: vna medefima 
co fa. Et hora dico, che. quando mithir, Se 
mithras follò vn medefimo vocabolo o Per- 
ico , o Greco , à ogni modo quello mio marmo 
fii coll fatto Se dedicato in honore d’Efoulapio: 
con ciò fi a che Mithir o Mithras non (blamente 
lignifichino il Sole (in forma però di Lione, & no 
di Serpe) ma ogni fommo làcerdote (che noi di- 
ciamo Pontefici ) di qualunque Tempio o Dio, 
diche rende teftimonio Apuleo nel foo vltimo li- 
bro, doue ci dice: 

Ipjumque JMJtbran illum , fùum Jacerdotem , 
pnecìpuum facrorum miniftrum decernit. Il quale 

Mutua »fTer P a ^'° mi muoue à venire in confideratione,& ol- 
WÙncT foruare, che da quello vocabolo Mithran può e£ 
forc deriuato il nome della Mitera o Minia , che 
. portano i nolh i Pontefici Se Vefooui , come Ili- 

premi làcerdoti , in capo : concludendo che tro- 
uandofi le parole del mio marmo tali, ; 

D E O INVICTO .j IH; ! 

' - - MITHIR • /> 

SE C VN DIN VS ■■ir ;tl ù'i ÀI 
» DAT. ■ ■ r 'j 


%Apulc0. 


'■ rr,* *5' < « . l »«2 ori 


La 
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La vera loro interpretatione e quella, 
de invicto 

PONTIFEX 

SECVNDINVS 

DAT. 


interprete - 
tiene d'un 
marmo unti 
et d'EfcuU-* 
f io in lune. 


Et (e quelli Cehfòri dicclsino che il titolo 
d’iNVi c t o non conueniua anticamente le no 
ad Apolline , come fi vede nelle medaglie di Pro- ~ 

bo,d' Aureliano, di Martiano,& d altri, nelle quali jp^nreCia- 
lì legge soli invicto co mit i,io rilpon- no* . % 
do loro, che elsedo Apolline & Elculapio vna me 
defima cofa, il medelìmo titolo fimilmente lì può 
attribuire tanto all vno come all altro; àc quanto 
alla dedicatione o voto del detto marmo , bilo- 
«mando che neceflariamcntc fòlle latto per la la- 
iute di qualche perlòna , o publica, o priuata(co- 
me lì legge in più medaglie antiche , doue e (col- 
pito salvs avgvsti)ìo voglio anchoralò- 
ftenere , contro all’opinione di coltolo ( oltre a 
che bifogna che il fedele oiferuatorc ritragga 6c 
ripreienti le cole come ei le ritroua ) che la te Ha 
femminile , polla & al quanto (piccata (opra al 
marmo , vi può Ilare , &: ila bene , o come mo- 
glie ( clfendo in quel tempo i Sacerdoti am-t 
mogliati) o come figliuola , o come lorella , o co-, 
me madre , o parente del Sacerdote dedicatore, 
che per la falute dalcuna d’elle , poteua haucre il 

B 4 . dettq 
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detto Altare cofi lunghetto , come quelli che fi 
veggono ne i rouefci delle /òpradette medaglie, à 
E/culapio dedicato, & che chi vi po/è la predetta 
tetta, trouaflèlarotta(come la potette facilmente 
trouare) o nonlatrouaflè fòttoterra attaccata col 
marmo ( come anchorapiù facilmente fi poteua 
ettère /piccata ) non la vi mette a ca/b , fi come io 
non ho à ca/b figurato l’altro marmo , o Epitaffio 
Epitaffio J, di Santo Hyrenco, doue è il Sacerdote , del quale 
finto hjrt- trouano à dire , che io ho ripre/èntato le parole 
imperfette,^ che etti le hanno tutte intere : il che 
può bene ettère , hauendole eglino già fèflànta v 
anni fono vedute & potute ritrarre , che elle non 
erano /pente, ne anchora coperte(come hora fo- 
no )dalla roccia cau/àta dall’acqua, che vi cola fo- 
pra , la quale co fa reca loro tanto maggiore biafi- 
mo,quàto meno ei fi fono curati d'illuttrarc la lo- 
ro Patria con fi belle memorie , a/pettado che vn 
foreftiero ( che è quello /degno che gli fa parlare) 
habbia ciò fatto innanzi à loro. 

Alcuni altri /cioccherclli, sbigottiti/! neUTia- 
uere vitto al principio del mio libro il Catalogo di 
tanti degni Autori , hanno Umilmente cicalato, 
che io ho prefo& cauato ogni cotti da quctto& 

> da quello , & altri detto che io non ho fatto cotti 
alcuna di nuouo. La onde ri/pondendo à quei 
piimi, domando loro /c Plinio è Autore lodato o 
•* . no: 


i 


JW- 
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• « « 

no : la quale colà non potendo negarmi , eccogli 
confufì, attcfo che Plinio non ha feritto colà, che 
ei non habbia ei medefimo peregrinando olfer- 
uata, o tratta di quei tanti Autori, che fono da lui 
differentemente, fecondo la diuerfìtà delle mate- 
rie, nominati nel principio del libro. Ma da chi 
crediamo noi che noe, altrimenti detto i a n o 
( per cominciarmi da i principi; del mondo) im- 
par alfe tutte, o la maggiore parte delle feicnzc,fe 
non da Adam , che innanzi al Diluuio Thaueua ^dam. 
fàpute o per ofleruatione, o per virtù infoia ? Noè 
adunque di mano in mano infognando à i figli- 
uoli & à i nipoti , & aggiugnendo alle prime fem- 
pre qualche colà dilùainucntione, fo caulàche 
molti altri, fàcedo come lui, cognofecfsino & feo 
prilsino glocculri & difficili fegrcti di Natura , li ojfertutiom 
come grEgytij & i Caldei per lunga ofleruatione E g> n À 
i mouimenti dei Cieli, & la natura delle Stelle. *** calda 
Coli adunque perche glHebrei , & i Greci feriC 
fero & aumentorno molte colè già notate dai c J Ut 
Caldei , & che i Latini impararono^ i Greci , & 
da i Latini i T ofeani & altre nationi,aumentandp 
i vecchi iùbietti con diueife & nuoue forme , tati 
degni Autori Hcbi ei , Greci, Latini, T ofeani , & 

Franzelì , fecondo i cicalamene di coftoro , non 
meritcrebbono , come colè ftudiatc o aumen- 
tate, o rinouatc, laude alcuna? 
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ojferudrttnt Èrcoli adunque perche Virgilio imitò nella 
Bucolica gli Icritti di Teocrito, nella Georgiev 
di Hefiodo,& neU’Eneida Homero:Horatio Pinda- 

ro). ro:T erentio,& Plauto Ariflofàne : Cicerone De- 
moftene : Socrate Anailàgora : Platone Socrate: 
& Ariftotile Platone , à detto di colloro non ha- 
rebbono fatto o Icritto co là alcuna di nuouo ? Si 
come alcuni altri di non migliore giuditio, ne più 
dotti di loro , diminuilcono la lode di Dante, per 
haucre imitato V irgilio : il Petrarca prefò da Ca- 
%Autori mo tullo,da Tibullo, da Propertio,& da Arnaldo Da- 
Jerni calun niello Prouenzalc : il Bembo & il Sannazaro dal 
nt4n ' Petrarca & dal Boccaccio, & l’Ariofto da Luigi & 

Luca Pulci & dal Boiardo-. La onde chi v oleflè 
Ipauentarlì per i rabbiofì morfi degli inuidiofì,vi- 
. > . . uercbbe& morrebe come loro limile àvna be- 
ffi a lènza gloria &: lènza nome. 

Ma quelli che lenza gufto &: lènza intelletto ar- 
dirono di dire che io non ho latto colà alcuna di 
nuouo, come hàno del tutto nó fedamente ImaE- 
rito, ma perduto il ceruello ? Chiamano colloro 
il non fare cola nuoua , l’hauere olTeruato, racol- 
to, &: dato lume alle memorie incognite, difficili 
& oleure di tanti huomini illultri qua &: là Iparfi 
ne i mici Epitaffi?^ con Thillorie & lènteze à prò 
polito hauerc interpretato & accópagnato tante 
belle medaglie ? quali fono quelle di Callore & 
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Polluce , di Minerua & Pompeo , del Ponte di 
Traiano, d’Augulto & Nerone , &(come ho det- 
to) di Sello Pompeo, & di Tito, di Fauftina, d’E- 
gnatio, di Fonteio & d’Alenio, dell' Alloro d’ Au- 
guro, di Sublicio con il Fecialc, d’Antonino Pio, 
di Turpiliano,di Titurio, di M. Antonio & Cleo- 
patra, di Iano,del Seflertio,Vittoriato,&: Quadri- 
gato, dell’Acqua Traiana,& di Salomone? Tutte 
le quali colè io no ho ritratte, Icritte &: compolte 
imperfèttaméte(come alcimi lènza giuditio han- 
no fatto le loro ) lèruendomi delle intcrpretatio- 
ni & fatiche d’altri: ma io medcllmo ho prcfo 
pena di cercarle, trouailc,lludi arie, ritr arie, inter- 
pretarle , & accommodarle con modi nuoui , & 
nuouo ordine al dilcorfo & propolito mio , che 
all’hora con ragione li potrebbe chiamale vec- 
chio & non nuouo, ch’ci li trouadè vn’altro libro, 
che in qual fì voglia lingua , nella delèrittione &C 
ollèruatione del medelimo viaggio & figure fo* 
migliailè il mio : il quale nobilifsimonon haucn.- 
do alcuna conformità con i voltri collumi ( con 
voi ragiono, che hauecc perduto l’appetito )&: co- 
me non fatto per voi , non toccaua à voià biali- 
mare, & affaticarne in vano di farlo trouare catti- 
uo à vno altro , che di gentile Ipirito peregrinan- 
do Spallando per le Città & paeli dame nomi- 
nati, piglierà tanto piacere diritrouare col mio li- 
bro 
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bro in man o tante nobili memorie antiche da me 
o {leniate, come, fecondo lavollra lolita profelsio- 
ne, voi non fàpete ne làprcfic altro fare , peregri- 
nando, o viuendo orioli, che ftudiarc nel dire ma- 
le di quello & di quello. Ma che direte voi , ve- 
Ctmmenta* dedo vie ire prelto luora abbreuiate in due lingue 
nj della Ha ^ o o. figure , con altro ordine nuouo tutte le 

^Monarchia C °^ C nota b>iii di Roma,&: dcirimpcrio Roma 
duerno. no Noè fino alla morte di Carlo v. Imperado- 
re?Et del Metamorfòlèo abbreuiato in forma d’E- 
pigrami,non direte voi che egli è fiato prima có- 
pofio da vn’ altro in Franzelc? Coli certo, come il 
detto mio libro ( diuerlò interamete dal Franzefe 
& di x 1 1 1 1. Fauole crelciuto ) fòia piena fède col 
tefio d’Ouidio , che egli è tutto mio. Intorno al 
quale rifondendo à quelli che di prima giunta, 
corredo alle Declinationi delDonateUo,& ftando 
lii i puntigli della Grammatica , fi marauigliaflèro 
che il lùo Articolo lìa fiato conuertito di fem- 
mina in malchio, Dico che non è, però coli gran 
fatto quello, che fra dugento Transformationi fi- 
gurate da Ouidio, & piu miracolofe che la mia r io 
habbiacome vero Tofeano ( fendo nato in Fi- 
renze, feriuendo come vuole Cicerone, & paiian 
do come à Firenze svia volgarmente) aggiuntane 
vna nuoua di mio,& fatto quel vocabolo malchio 
alTufànza noftra’, che i Greci alla loro o per loro 
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piacere feciono femmina : & il quale fé in Greco 
& in Latino fìiona bene da femmina comporto, 
in Tofeano & nel principio d un libro harebbe 
meflo in dubio i poueii volgali (poi che io feriuo 
perloro, & con loro parlo) fe il titolo delle Tràrt 
fòrmationi, o Transfigurationi, o Conuerrtoni 
fòrte flato quel medeflmo che il Mctamorfofeo 
àmodo lofo, o, fe la Metamorfòfi rtngulare, o , le 
Mctamorfofì plurali, forteto vna o più cofe nuoue 
che haueflcro col titolo corrotto l’articolo à Oui- 
dio nel fìio libro: al quale mafeolino riferédo io ta 
cifamete per più breuità l’articolo del mio, no po 
teua ne meglio ne altriméti comporlo di martino 
& di femmina, che facendolo (come io l’ho fatto) 
Hermafrodito con la medertma libertà che Oui- 
dio fece Salmace tale, &c con l’autorità del mio Ci 
cerone in vn parto ,oucei dice (inrtgnado à ogni- 
uno la differenza che fi dcbbc vfàre nello feriuere 
à i letterati &: à i volgari) v svm loqv;endi po 

PVLO CONCESSI, SCIENTIAMMIHI RE- 
SE r v a v i : circa che anchora che io poterti alle- 
gare molte altre ragioni, mi cótéto horadi quefte 
per mprtrare folaméte che io no ifcriuo à calò, co 
me forfè alcuni penfèrebbono , i quali prima che 
giudicare o biafimare,douerrebbono,pereflère 
più ftimati , o creduti , hauere monrtro o mon- 
rtrare qualche colà feritta ( che è il paragone tra 
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i galanti huomini ) di migliore dottrina che le ai- V 
tre. Età coloro che dicefsino,che effondo flato 
interpretato & pollo per vn h a l i e t o lo Spar- 
biciOjio ho male fcritto,ponedo smeriglio, 
rispondo che fo c i r i s (come s accordano tutti 
gli fc rittorì)fì piglia per rAllodola,da K E i p si ver 
bo Greco, che lignifica tofare, io non fo che la na 
tura dello Sparbiero (come io ho più volte offor- 
uato alla cacciala di cacciare o pigliare T Allodo- 
le, ma bene dello Smeriglio, Se d vn’ altro vccello 
limile a lui, che i FrazefI chiamano obreav: ag- 
giugnédoFi à quello, che fe l’Halieto (come fcri&e 
Phnio. Plinio) è il minore baflardo dell’ Aquile , & ha le h 

ouidìo . penne tane (come dice Ouidio) a me pare che \ 
gli Onerigli habbiano maggiore fòmiglianza con 
TAquile nelle penne & nella fórma del corpo, 
che non ha lo Sparbiero. Ma fo qualche Tofoa- 

. r n ^ mo Grammatico (di quelli mafsimamete, che 

tàfnZ f criuon ° c ° nle Regole, Svogliono che lavera | r 
Fiorente, Tofcana non Ila la propria Fioretina lette- 

iel Macchia rata > c °mefe i maeflri di quella Dante , Petrarca, 

idi». Boccaccio, & il Macchiatilo, indegnamete chia- 

mato dal Iouio ignorante , feiFero flati Bergama- 
fchi)li getta ffe fu la fàuola di Cygno, allegado che 
la rima diDigno non può Ilare, & che forzato dal- 
la fuperiore , o per foggi re fatica ho coli detto , Se 
che il Petrarca non l’vsò giamai(di Dante non fo. 
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Vadia chi vuole à chiarirfene feco , de. col Politia- 
no,che nel fine d’vna fu a danza dille: 

Et pojìo il nido in tuo felice Ugno , 

CDiroco augel diuenti bianco Cygno. ) politura . 

Che ri/ponderò io?Qucfto fedamente, che co- 
me al Petrarca non occoi fe ragionare di tutte le 
colè de accidenti humani , coli non potcua vlàre 
& ferincre tutte le parole: & oltre à quello, che fe 
gli folìè venuto à proposto come à me (cóllretto 
tal volta in otto brcui veri! volgari di coprcndere 
il fenfo di x x.&r x x x. più lunghi Latini) dvlàre 
digno, credo che harebbe coli vièto quello, 
come vlb ( rifondendo à Egytto) despitto 
per difetto : de in vna fu a Canzone, 

Non f ente cjuadio agghiaccio, quad io flagro. 

■ Circa che no mi faro io mai confefenza di cor- 
rompere de vlàre vna parola Latina ( poi che la 
Fiorentina le figliuola, o lòrella) tra le mie volga- 
ri, pure che dal volgare non Ila tanto lontana, che 
vn volgare non l’intenda. Altri voglio che làppia- 
no,che fe tutte le llaze coli mie, come d’altri, non 
fono nell’ ordine & nell’altezza dello Me vguali, 
no debbono per ciò fubito dire male de gli Auto- 
ri, conliderando che fecondo ilìibietti alti o baisi, 
bifogna chevn buó Poeta abbaisi de alzi le parole, 
fi come artificiolàmente à me è bifognato vlàre 
vno Me particulare Latino ( Latinilsimo nondi- 
me 
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Conformità 
della lìngua 
Latina Cf 
Toscana. 
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meno) /òpra à i rozzi & naturali cocetti della mia 
Fontana. Et finalmente volgendomi à quelli che 
(marauigliandofi della pròtezza del mio Icriucre) 
dicono che io non limo le mie colè, rifpòdo, che 
gli huomini che hanno buono intelletto Fioren- 
tino, faenza Parigina, giuditio Romano , & fpeli 
x x x.anni per il mondo. & tra i libri, fbgliono co- 
li pretto , & bene non (blamente fare quello , ma 
ogni altra colà, componendo à vn tratto con la li- 
macella quale per vltimo li lèmono àlimare i dé- 
ti viperini di coloro, che nò (anno, non li curano 
làpere, non vogliono fare, & non poflono patire 
che vn’altro làppia & fàccia quello , che può gio- 
uare & dilettare à molti. La onde voi con loperc 
generofè ( Metter Matteo mio ) & io con alti & 
bei concetti , cercando l immortalità de 1 noftri 
Nomi , & lalciando i maligni abbaiare , di loro ci 
rideremo , licentiandoli con i prelènti verli d’O- 
uidio à quello modo: 
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pumpere liuor edax : magnu t'am nomcnbabemus , 
jdaius ente tantum y quo pedecoepit y eat. 

AN T I QJTÀ NOTIS PREFERÌ 
INVIDIA. 





» 













